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Non porta mai di tutti il nome dirti : 

« 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bofco de gli ombrofi mirti • 

Petr. Trionf. I. d’ amore. 
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LIBERATA , 

33 I 

T O R L T A T O 

T A S S O 


TOMO II. 



VENEZIA MDC CLXXXVII 

PRESSO ANTONIO ZATTAE FIGLI 
Con Licenza de Superiori e Privilegio, 


Va V Afia tutta e va V Europa in guerra ; 
Chiunque pregio brama , e Crijlo adora , 
Travaglia in arme or ne la pria terra. 

C. XVI. 
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A* SUOI AMICI 


Andrea Rubri. 

J~jEs Italiens réujfìrent fur tout dans Ics 
grands poemcs de longue haleine ; gente d' au- 
tant plus diffìcile que V uniformili de la rime 
Ó* da ftances a la quelle ils s' affervirent , 
femblait dcvoir étouffer le genie. Si on veut 
me tt re fans prijugé dans la balance V Odyfféq 
d' Homere avec le Roland de V Ariofte , l' Ita - 
lien V emporte à tous égards . Tous deux a- 
yant le mime défaut , V intempé rance de l'ima- 
gination , & le romanefque incroyable ; l' Ario- 
fte a racketc ce défaut par des allégoria fi 
vrayes , par des fatyres fi fina , par une con • 
noijfance fi aprofondie du coeur humain , par hs 
graces du comique qui fuccédent fans cejfe à 
des traits terribles, enfin par des beautés fi 
innombrables en tout genre , qu' il a trouvé le 
fecret de faire un monftre admirable . A l’ égard 
. de V Iliade, que chaque lecteur fe demando à 
lui-mime ce qu' il penferait s' il lifait pour la 
primière fois ce poéme , & celui du Taffe , 
en igaorant la noms des auteurs, & le tems 
oà ces ouvrages furent composés , en ne pre- 
nant enfin pour juge que fon plaifir. Pourrait - 
il ne pas donner en tout fens la préférence au 
Taffe ? Ne trouverait-il pas dans ! Italien plus 
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de conduite, d' interìt , de varieté, de /ufi effe, 
de graces , & de cene molle ffe qui reléve le fu- 
liime ì Encore quelques fiéclcs, & on ri en fe- 
ra peut-étre pas de comparaifon. 

Cortefi amici, così parla il fig. Voltaire. 
Egli rendè giufti\ia alla verità . Egli fi di* 
mentica d' efiere V Ariftarco della letteratura 
univerfale , quando fcrìve degl’ Italiani. L’Ita - 
Ita per lui e fempre fiata la madre dell' arti , 
la nudrice delle fidente , e la maeftra delle na- 
zioni ; Egli non fi fianca mai d’ efaltare il fe- 
colo de’ Medici ; e defilerà d’ efier nato tra 
noi. La fua autorità tanto più vale in favor 
del Tafib , quanto il Voltaire e un uomo di 
genio, .uno fcrittor fran\efe , et autor dell' En - 
riade . Così refia in parte vendicato quello 
ftra/io infulto dato al Tajfo dal Éoileau , che 
per lodare l' oro nella poefia di Virgilio, fia - 
bilifce /'oricalco in quella di Torquato 

Et le clinquant du Tafle à tout l’or de Virgile. 

Ma quefio è un lepido bifticcio fatirico , che . 
venne da lui corretto nella feria fua arte poetica , 
dove in otto verfi del libro ter\o fi riconcilia col 
Tafio , e gli ridona i fuoi dritti . lo vi ho trat- 
tenuto , cortefi amici, con nomi frange fi . Boi- 
leau , e Voltaire pofiono a ragione effere no - 
minati, quando fi tratta d’affari poetici. Mi 
vi raccomando . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione, 
ed Approvazione del P. F. Gioì Tomma, 
fo Maccheroni Inquifitor General del Santo 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato : Rac. 
colta dell' Opere dei piu celebri Poeti Ita - 
-liani ec. non vi eflèr cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Atte- 
diato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni Coltumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zatta Stampator di Ve- 
nezia , che podi edere ftampato , osservando 
gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 12. Luglio 1781. 

( 

( Alvise Vallaresso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian R. Rir. ' 

Regiftrato in Libro a Carte ij. al N. 86 , 
Davidde Marchefini Seg. 
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REGISTRO DE* RAMI. 


Frontispizio — Pag. t — 31 — (>y 9s 
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Mio (fior viriti A sa/va 
-Mei/tco per /esatto e ji 
Che i/i ce /e sic mano £ a co 


CANTO UNDECIMO 


j-YJLA Ì capitan de le criftiane genti 
Volto avendo a 1' adatto ogni penderò 
Giva apprettando i bellici inftrumenti; 
Quando a lui venne il solitario Pierò, 
E trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo: 

Tu muovi, o capitan, Tarmi terrene; 
Ma di là non cominci onde conviene . 
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i Gerusalemme Liberala . 

II. 

Sia dal cielo il principio: invoca innanti 
Ne le preghiere pubbliche e devote 
La milizia de gli angeli e de’ santi, 

Che ne impetri vittoria ella che puote . 
Preceda il clero in sacre velli , e canti 
Con pietosa armonia supplici note ; 

É da voi duci gloriofi e magni 

Pietate il volgo apprenda, e v’ accompagni . 

III. 

Cosi gli parla il rigido romito: 
in buon Goffredo il saggio avviso approva. 
Servo, risponde, di Gesù gradito, 

11 tuo configlio di seguir mi giova. 

Or mentre i duci a venir meco invito, 

Tu i pallori de* popoli ritrova 
Guglielmo ed Ademaro ; e voftra fia 
la cura de la pompa sacra e pia. 

IV. 

Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co’ duo gran sacerdoti altri minori , 

Ov’ entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleanfi celebrar divini onori . 

Quivi gli altri veftir' candide spoglie: 

Veftir’ dorato ammanto i duo pallori , 

Che bipartito sovra i bianchi lini 
5’ affibbia al petto, e incoronato i crini* 
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O XI. 
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V. 

Va Piero solo innanzi, e spiega al vento 
Il segno riverito in paradiso; 

E segue il coro a parto grave e lento 
In duo lunghirtìmi ordini diviso . 

Alternando facean doppio concento 
In supptichevol canto e in umil viso, 

E chiudendo le schiere ivano a paro 
I principi Guglielmo ed Ademaro. 

VI. 

Venia poscia il Euglion , pur come è I* uso 
Di capitan, sema compagno allato; 

Seguiano a coppia i duci ; e non confuso 
Seguiva il campo in lor dilèsa armato. 

Sì procedendo se n uscia del chiuso 
De le trinciere il popolo adunato : 

Nè s' udian trombe o suoni altri feroci , 

Ma di pietare e d’ umiltà sol voci . 

VII. 

Te, Genitori te, Figlio eguale al Padre; 
E te, che d'ambo uniti amando spiri; 

E te d’ uomo e di Dio Vergine Madre 
Invocano propizia ai lor Zefiri . 

O duci e voi , che le fulgenti squadre 
Del ciel movete in triplicati>giri ; , 

O Divo e te, che de la diva fronte » 

La inonda umanità lavarti al fonte. 

A x 
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Gerusalemme Liberata . 


Vili. 

Chiamano é te, che sei pietra e so (legno 
De la magion di Dio fondata e forte , 

Ove ora il nuovo succeflor tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte ; 

E gli altri méflì del celefte regno , 

Che divulgar’ la vincitrice morte; 

E quei che ’l vero a confermar seguirò , 
Teftimonj di sangue e di marcirò . 

IX. 

Quegli ancor la. cui penna o la favella 
Insegnata ha del .del la via smarrita; 

E la cara di Crifto e fida ancella 
Ch’ elefle il ben de la più nobil vita x. 

E le vergini chiuse in carta cella, 

Che Dio con alte nozze a se marita ; 

E quell’ altre magnanime ai tormenti, 
Sprezzatrici de’ regi e de le genti . 

X. 

Cosi cantando il popolo divoto 
Con larghi giri fi dispiega e {tende ; 

E drizza a 1' Oliveto il lento moto ; 

Monte che da 1’ olive il nome prende ; 
Monte per sacra fama al mondo noto , 
Ch’orientai contra le mura ascende, 

E sol dai quelle il parte e nel discolia 
La cupa Giosafà che in mezzo è porta. 
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XI. 


S 


XL 

Colà s’ invia t* esercito canoro : 

E ne suonan le valii ime e profonde, 

E gli alti colli e le spelonche loro , 

E da ben mille parti Eco risponde ; 

E quali par che boscareccio coro 

Fra quegli antri fi celi e in quelle fronde: 

Sì chiaramente replicar s* lidia j 

Or di Crifto il gran nome , or di Maria. 

XII. 

D’ in su te mura ad ammirar frattanto. 
Cheti fi ftanite 'e attoniti i Pagani 
IQue' tardi avvolgimenti, e l’umil canto, 

E l’ insolite pompe e i riti eftrani .: 

Poiché cessò de lo spettacol santo 

La novitate , i miseri profani 

Alzar’ le (Irida: e di beftemmie e d’onte 

Muggì il torrente e la gran valle e’1 monte. 

XIII. 

Ma da la carta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace; 

Nè fi volge a que’ gridi , o cura n* ave 
Più che di ftormo avria d’ augei loquace . 

Nè perchè ftrali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di 6Ì lontano : onde a suo fin ben puote 
Condur le sacre incominciate note . 

A $ 
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XIV. 

Poscia in cima del colle ornali 1’ altare 
Che di gran cena al sacerdote è mensa 
E d’ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid’oro accensa . 

Quivi altre spoglie, e pur dorate, e care 
Prende Guglielmo , e pria tacito pensa; 

Indi con chiaro suon la voce spiega , 

Se fteflb accusa , e Dio ringrazia e prega , 

XV. 

ymili intorno ascoltano . i primieri , 

Le vide i più lontani almeno’ an- fide. 

Ma poiché celebrò, gli alti mifteri, . 

Del puro sacrificio ; itene , ei dille ; 

E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man sacerdotal , li benedice . 

Allor sen ritornar’ le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

XVI. 

Giunti nel vallo, e 1‘ ordine disciolto. 

Si rivolge Goffredo a sua magione; 

E 1* accompagna ftuol calcato c folto 
Infino al limitar del padiglione. 

Quivi gli altri accomiata indietro volto ; 

Ma ritien seco i duci il pio Buglione, 

E gli raccoglie a mensa, e vuol eh’ a fronte 
Di Tolosa gli fieda il vecchio conte . 
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XVII. 

Poiché de’ cibi il naturai amore 
Fu in lor ripreflo , e 1’. importuna sete. 

Dille ai duci il gran duce: al nuovo albore 
Tutti a I’ adatto yoì pronti sarete. 

Quel iìa giorno di guerra e di sudore; 
Quello fìa d' apparecchio e di quiete . 
Dunque ciascun vada al riposo , e poi 
Se medesmo prepari, e i guerrier’ suoi. 
XVIII. 

Tofser effi. congedo: e manifello 
Quinci gli araldi al suon di trombe fero* 
Ch’ellère a I’ arme apparecchiato e prello 
Dee con la -nuova luce ogni guerriero. 

Cosi in parte al rilloro, e in parte quello 
Giorno lì diede al’ opre, ed al penfiero. 

Sin che fe’ nuova tregua a la fatica 
La cheta notte del riposo amica. 

XIX. 

Ancor dubbia l’aurora, ed immaturo 
Ne l’Oriente il parto era del giorno; 

Nè i terreni fendea 1’ aratro duro , 

Nè fea il pallore ai prati anco ritorno. 

Stava tra i rami ogni augellin- securo , 

E in selva non studia latrato o corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia a l’ arme ; a l’ arme il ciel rimbomba . 

A 4 
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$ Gerusalemme LiBERAtA. 

XX.' 

A l’arme, a l’arme subito ripiglia 
11 gtido universal di cento schiere . 

SoTge il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza usata o le schiniere : 

Ne vefte un’ altra , ed un pedon somiglia 
In arme speditiffìme e leggiere : 

Ed indoflfo avea già l’agevol pondo, 
Quando gli sovraggiunse il buon Raimondo. 

XXL 

Quelli veggendo armato in cotal modo 
Il capitano, il suo penfier comprese. 

Ov’ è , gli difle , il grave usbergo e sodo ? , 
Ov’ è , Ììgnor , 1’ altro ferrato arnese ? 

Perchè sei parte inerme? Io già non lodo 
Che vada con si debili difese . 

Or da tai segni in te ben argomento 
Che sei di gloria ad umil meta intento. 
XXII. 

Deh ciré ricerchi tu ? privata palma 
Di salitor di mura? Altri le saglia, 

Ed esponga men degna ed ntil alma 
(Rischio debito a lui) ne la battaglia. 

Tu riprendi, fignor , l’usata salma, 

E di te lleffo a noflro prò ti caglia. 

L’ anima tua, mente del campo e vita. 
Cautamente, per Dio, fia cuftodita . 
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Canto XI. 9 

XXIII. 

'Qui tace; ed ei risponde: or ti lìa noto. 
Che quando in Chiaramente il grande Urbano 
Quella spada mi cinse , e me di voto 
Fc’cavalier 1’ onnipotente mano; 

Tacitamente a Dio premili in voto 
Non pur 1’ opera qui di capitano , 

Ma d* impiegarvi ancor, quando che forte , 
Qual privato guerrier l’arme e le porte. 

XXIV. 

Dunque poscia che fian contra i nemici 
Tutte le genti mie molile e disporle , 

E eh’ appieno adempito avrò gli uffici 
Che son dovuti al principe de Torte; • 

Ben è -ragion (nè tu, credo, il disdisci) 

ClT a le mura pugnando anch’ io m’ accorte , 
E la fede promefla al cielo olTervi. 

Egli mi curtodisca -e mi conservi. 

XXV. 

Cosi concluse: e i cavalier’ francefi 
■Seguir’ l’esempio, e i duo minor’ Buglioni. 

Gli altri principi ancor men gravi arnelì 
Parte veftiro , e li moftrar pedoni. 

Ma! i Pagani frattanto erano asceli 
Là dove ai sette gelidi Trioni 
Si volge , e piega a T Occidente il muro , 
Che nel più fàcil /ito è men securo . 
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XXVL 

Però eh' altronde la città non teme 
Da 4’ atfalto nemico offesa alcuna : 

Quivi non pur l’empia tiranno infame 
li forte vulgo, e, gli affoldati aduna; 

Ma chiama ancora a le fatiche eftreme 
Fanciulli e yecchj 1’ ultima fortuna ; 

E van quefti portando ai più gagliardi 
Calce e zolfo e bitume e saffi e dardi : 

XXVII. 

E di macchine d’ arme an pieno innante 
Tutto quel muro a cui soggiace il piano; 

E quinci in forma d’orrido gigante 
Da la cintola in su sorge il soldano ; 

Quindi tra’ merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano; 

E in su la torre altiffima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare .. 

XXVIII. 

A cortei la faretra e’1 grave incarco* 

De 1’ acute quadrella al tergo pende. 

Ella già ne le mani ha preso l’ arco 
E già lo ftral v’ ha su la corda , e '1 tende 
E. defìosa di ferire , al varco 
La bella arciera i suoi nemici attende . 

Tal già credean la vergine di Deio " . 

Tra l’ alte nubi saettar dal cielo «. 
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XXIX. 

Scorre più sotto il re canùto a piede 
Da 1’ una a l’altra porta: c ’n su le mura 
Ciò che prima ordinò cauto rivede * v 
E i difensor’ conforta e rafficura : 

E qui gente rinforza , e là provvede 
Di maggior copia d’ arme , e ’l tutto cura .. 
Ma se ne van 1’ afflitte madri al tempio 
A ripregar nume bugiardo ed empio 
XXX- 

Deh spezza tu del predator francese 
L’afta, fignor , con la man giufta e forte; 
E lui che tanto il tuo gran nome offése 
Abbatti, e spargi sotto 1* alte porte . 

Cosi dicean ; nè fur le voci intese 
Là giù tra ’i pianto de 1’ eterna morte . 

Or mentre la città s’ apprefta e prega , 

Le genti e 1’ arme il pio Buglion dispiega. 
XXXI. 

Tragge egli fuor 1* esercito pedone 
Con molta provvidenza e con bell’ arte; 

E contra il muro ch’aflalir dispone , 
Obliquamente in duo lati il comparte . 

Le balifte per dritto in mezzo pone, 

E gli altri ordigni orribili di Marte , 

Onde in guisa di fulmini lì lancia 
Ver le merlate cime or saffo or lancia ; 
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XXXII. 

E mette in guardia i cavalier’ de’ fanti 
Da tergo , e manda intorno i corridori. 

Dà il segno poi de la battaglia ; e tanti 
I sagittarj sono e i frombatori, 

E P arme de le macchine volanti : 

Che scemano fra i merli i difensori . 

Altri v’ è morto , e ’1 loco altri abbandona 
Già men folta del muro è la corona. 
XXXIII. 

La gente franca impetuosa e ratta 
Allor quanto più puote affretta i palli : 

E parte scudo a scudo infìeme adatta , 

E di quegli un coperchio al capo falli ; 

E parte sotto macchine s'appiatta. 

Che fan riparo al grandinar de’ salii . 

Ed arrivando al follo , il cupo e ’l vano 
Cercano empirne , ed adeguarlo al piano . 
XXXIV. 

Non era il follo di palultre limo 
( Che noi consente il loco )od’ acqua molle , 
Onde l’empiano, ancor che largo ed imo. 
Le pietre i saffi e gli alberi e le zolle. 

L’ audaci ffìmo Adrafto intanto il primo 
Scopre la.tefta, ed una scala eftolle; 

E noi ritien dura gragnuola o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su yì poggia. 


* 


Digitized by Googll 



e A N T 6 xr. 1} 

t 

XXXV. 

. Vedeafì in alto il fier Elvezio . asceso 
Olezzo T aereo calle aver fornito , 

Segno .a mille saette , e non offeso 
D’ alcuna sì , che fermi il corso ardito ; 
Quando un saffo mondo e di gran peso-» 
Veloce, come di bombarda uscito. 

Ne l’elmo il coglie , e il risospinge a baffo: 
V E ’1 colpo vien dal lanciator Circaffo . 
XXXVI. 

Non è mortai , ma grave il colpo e ’1 salto 
Sì , eh’ ei ftordisce , e giace immobil pondo . 
Argante allor in stton feroce ed alto : 
Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 
Che non uscite a manifefto aflàlco. 
Appiattati guerrier’ , s’ io non m’ ascondo ? 
Non gioveranvi le caverne eftrane ; 

Ma vi morrete come belve in tane. 
XXXVII. 

Così die’ egli : e per suo dir non cefla 
La gente occulta ; e tra i ripari cavi » 

E sotto gli alti scudi unita e speffa 
Le saette softiene e i peli gravi. 

Già l’ariete a la muraglia apprefla 
Macchine grandi, e smisurate travi, 

Ch’ an tefta di monton ferrata e dura . 
Tetnon le porte il cozzo, e l' alte mura . 
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XXXVIII. 

Gran mole intanto è di là su rivolta . 
Per cento mani al gran bisogno pronte, . 
Che sovra la teftuggine più folta , 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte: 
E de gli scudi l’ union disciolta. 

Più d’un elmo vi frange e d’ una fronte; 
E ne riman la terra sparsa e rolla 
D’arme di sangue -di cervella e d'olla. 
XXXIX. 

L’ alTalitore allor sotto al coperto 
De le macchine sue più non ripara: 

Ma dai ciechi perigli al rischio aperto 
Fuori se n’esce, e sua virtù dichiara. 
Altri appoggia le scale , e va per 1* erto : 
Altri percuote i fondamenti a gara . 

Ne crolla il muro , e ruinoso i fianchi 
Già felli mofrra a l’ impeto de’ Franchi : 
XL. 

E ben cadeva a le percolTe orrende 
Che doppia in lui 1' espugnator montone ; 
Ma fin da' merli il popolo il difenda 
Con usata di guerra arte e ragione: 

Ch’ ovunque la gran trave in lui fi ftende , 
Cala fasci di lana , e li frappone . 

Prende in se le percofie e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 
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XLI. 

Mentre con tal valor s’ erano ftrette 
L’ audaci schiere a la tenzon murale; 

Curvò Clorinda sette volte , e sette 
Rallentò 1’ arco , e n’ avventò lo Arale ; 

E quante in giù se ne volar* saette , 

Tante s’insanguinaro il ferro e l’ale, 

Non di sangue plebeo , ma del più degno : 
Che sprezza quell’ altera ignobil segno . 

XLIt. 

Il primo Cavalier ch’ella piagalle. 

Fu 1’ erede minor del rege inglese. 

Da’syoi ripari appena il capo ei traile. 

Che la mortai percofla in lui discese ; 

E che la delira man non gli trapalle. 

Il guanto de Tacciar nulla contese; 

Sì che inabile a T arme ei lì ritira 
Fremendo, e meno di dolor, che d’ira. 

XLI li. 

Il buon conte d’Ambuosa in ripa al fosso, 
E su la scala poi Clotareo il franco: 1 
Quegli morì trafitto il petto e ’l dosso; 

Quelli da 1’ un passato a T altro fianco . 
Sospingeva il monton» quando è percosso 
Al fignor de’ Fiamminghi il braccio manco: 

Sì che tra via s allenta; e vuol poi trarne 
Lo Arale, e i retta il ferro entro la carne» 
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XLIV. 

A 1* incauto Aderaar, eh’ era da Iunge 
La fera pugna a riguardar rivolto. 

La fatai canna arriva, e in fronte il punge- 
Stende ei la delira al loco ove fu colto ; 
Quando ntpva saetta ecco sorgiunge 
Sovra la mano, e la confige al volto : 
Ond’egli cade, e fa del sangue sacro 
Su T arme femminili ampio lavacro. 

XLV. 

Ma non lungi da’ merli a Palamede ,. 
Mentre ardito disprezza ogni periglio , 

£ su per gli erti gradi indrizza il piede 
Cala il settimo ferro al deliro ciglio-: 

E trapassando per la cava sede , 

E tra i nervi de 1’ occhio , esce vermiglio- 
Di retro per la nuca . Egli trabocca, 

E muore a piè de 1’ assalita rocca . 

XLVI. 

Tal saetta collei. Goffredo intanto 
Con nuovo assalto i difensori opprime. 

Avca condotto ad una porta accanto 
De le macchine sue la più sublime . 

Quella è torre di legno ; e s’erge tanto,. 

Che può del muro pareggiar le cime : 

Torre, che grave d’uomini ed armata,. 
Mobile è su le rote e vieti tirata - 
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XLVII. 

Viene avventando la volubil mole 
Lande e quadrella, e quanto può s’accoda; 

E come nave in guerra a nave suole. 

Tenta d' unirli a la muraglia oppoda . 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole. 
L’urta la fronte e l’una e l’altra coda; 

La respinge con l’ade, e le percote 
Or con le pietre i merli , ed or le rote. „ 
XLVIII. 

Tanti di qua, tanti di là fur modi 
E salii e dardi , eh' oscuronne il cielo . 

S’ urtar' duo nembi in aria , e là tornolfi 
Talor respinto onde partiva il telo. 

Come di fronde sono i rami scolli 
Da la pioggia indurata in freddo gelo, 

E ne caggiono i pomi anco immaturi, 

Cosi cadeano i Saraci n’ dai muri: 

XLIX. 

Però che scende in lor più grave il danno. 
Che di ferro aliai meno eran guerniti . 

Parte de’ vivi ancora in fuga vanno 
De la gran mole al fulminar smarriti . 

Ma quel che già fu di Nicea tiranno, 

Vi reda , e fa redarvi i pochi arditi. 

E’1 fero Argante a contrapporli corre. 

Presa una. trave, a la nemica torre: 

Geruf. Liber. T. II. B 
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L. 

E da se la respinge e tien lontana,^ 
Quanto 1’ abete è lungo , e ’l braccio forte . r 
Vi scende ancor la vergine sovrana, 

E de’ perigli altrui fi fa consorte . 

1 Franchi intanto a la pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe folci ; onde cadendo a terra 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 

LI. 

Cosi la tort-e sovra, e più di sotto 
L’impetuoso il batte aspro ariète; 

Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir l’ interne vie secrere. 

' Elfi non lunge il capitan condotto 
Al conquaflato e tremulo parete, 

Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso. 

Che rade volte ha di portar in uso: 

LII. 

E quivi cauto rimirando spia, 

E scender vede Solimano a baffo, 

E porli a la difesa ove s’apria 
Tra le ruine il periglioso paffo; 

. E rimaner de la sublime via 
Clorinda in guardia, e’1 cavalier circaffo.. 

Cosi guardava, e già sentiafi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 
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L1II. 

Onde rivolto dice al buon Sigierò 
Che gli portava un altro scudo e l’arco: 
Ora mi porgi , o fedel mio scudiero , 

Cotefto meno affai gravoso incarco; 

Che. tenterò di trapaffar primiero 
Su i dirupati saffi il dubbio varco. 

E tempo è ben che qualche nobil opra 
De la noftra vittute ornai fi scopra. 

HV. 

Cosi, mutato scudo, appena diflè; 
Quando a lui venne una saetta a volo, 

E ne la gamba il colse , e la trafiffe 
Nel più nervoso ov’è più acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo usciffe. 
La fama il canta, e tuo l.’onor n’ è solo. 
Se quello dì servaggio e morte schiva 
La tua gente pagana , a te s’ ascriva . 

LV, 

Ma il fortilfimo eroe, quali non senta • 
Il mortifero duol de la ferita. 

Dal cominciato corso il piè non lenta, 

E monta su i dirupi, e gli altri invita. 

Pur s'avvede egli poi che noi softenta 
La gamba offesa troppo ed impedita ; 

E che inaspra agitando ivi l’ambascia; 

Onde sforzato alfin l’ affalto lascia : 

B i 
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LVI. 

E chiamando il buon Guelfo a se con mano, 
A lui parlava: io me ne vo coftretto: 

Soflien persona tu di capitano, 

E di mia lontananza empi il difetto: 

Ma picciol'ora io vi ftarò lontano: 

Vado e ritorno ; e fi partia ciò detto ; 

Ed ascendendo in un leggier cavallo , 

Giunger non può che non fia vifto al vallo . 
LVII. 

Al dipartir del capitan , fi parte 
E cede il campo la fortuna franca. 

Cresce il vigor ne la contraria parte. 

Sorge la speme,- e gli animi rinfranca: 

E l’ardimento col favor di Marte 
Ne* cor fedeli, e l’impeto già manca. 

Già corre lento ogni lor ferro al sangue; 

E de le trombe iftefie il suono languc: 

LVIII. 

E già tra’ merli a comparir non tarda 
Lo ftuol fugace che’l timor caccionne: 

E mirando la vergine gagliarda. 

Vero amor de la patria arma le donne. 
Correr le vedi, e collocarli in guarda 
Con chiome sparse e con succinte gonne, 

E lanciar dardi, e non moftrar paura 
P* esporre il petto per l’amate mura. 
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LIX. / 

E quel ch’a’Franchi più spavento porge, 
E ’l toglie ai. difènsor’ de la cittade, 

E', che ’l poflente Guelfo (e se n’accorge 
Quello popolo c quel) percoffò cade. 

Tra mille il trova sua fortuna , e scorge 
D’ un salTo il corso per lontane ftrade. 

E da sembiante colpo al tempo fleflo 
Colto è Raimondo ; onde giù cade anch’ eflò : 

LX. 

Ed aspramente allora anco fu punto 
Ne la proda del follò Euflazio ardito. 

Nè in quello ai Franchi fortunoso punto. 
Contra lor da’ nemici è colpo uscito, 

( Che n’ uscir’ molti ) onde non Ila disgiunto ( 
Corpo da 1’ alma , o non lìa almen ferito . 

E in tal prosperità viepiù feroce 
Divenendo il Circaflb, alza la vóce: 

LXI. 

Non è quella Antiochia , e non è quella 
La notte amica a le crilliane frodi . 

Vedete il chiaro sol, la gente della. 

Altra forma di guerra , ed altri modi . 

Dunque favilla in voi nulla più rella 
De l’amor de la preda e de le Iodi; 

Che si tollo ceffate , e sete Ranche 

Per breve aflalto, o Franchi no, ma Franche: 

* ì 
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Così ragiona ; e in guisa tal s’ accènde 
Ne le sue furie il cavaliero audace , 

Che quell’ ampia città eh’ egli difende 
Non gli par campo del suo ardir capace : 
E fi lancia a gran salti ove fi fende 
Il muro , e la feflura adito face ; 

Ed ingombra l’uscita, e grida intanto 
A Soliman che fi vedeva accanto : 

LXIII. 

Soliman , ecco il loco , ed ecco l’ ora 
Che del noftro valor giudice fia . 

Che ceffi? o di che temi? or coftà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più ’I delia . 
Così gli dille : e l’uno e l'altro allora 
Precipitosamente a prova uscia : 

L’un da furor, l’altro da onor rapito, 

E {limolato dal feroce invito. 

LXIV. 

Giunsero inaspettati ed improvvifi 
Sovra i nemici , e in paragon moflrarfi ; 

E da lor tanti furo uomini uccifi, 

E scudi ed elmi diffipati e sparfi , 

E scale tronche , ed arieti incili , 

Che di lor parve quafi un monte farli; 

E mescolati a le ruine alzaro 
In vece del caduto altro riparo. 
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LXV. 

La gente che pur dianzi ardì salire 
Al pregio eccelso di murai corona, 

Non ch'or d’entrar ne la cittade aspire; 
Ma sembra a le difese anco mal buona: 

E cede al nuovo affatto , e in preda a l’ ire 
De’ duo guerrier’ le macchine abbandona , 
Che ad alta guerra ornai saran mal atte : 
Tanto è ’l foror che le percote e batte . 
LXVI. 

L’ uno e 1* altro Pagan , come il trasporta 
L’ impeto suo, già più e più trascorre; 
Già’l foco chiede ai cittadini, e porta 
Duo pini fiammeggianti inver la torre. 
Gitali uscir da la tartarea porta 
Sogliono, e sottosopra il mondo porre 
Le miniftre di Pluto empie sorelle, 

Lor cerafte scuotendo e lor facelle. 

LXVII. 

Ma l’invitto Tancredi, il qual altrove 
Confortava a 1’ adatto i suoi Latini , 

Torto che vide l’ incredibil’ prove, 

E la gemina fiamma, e i duo gran pini; 
Tronca in mezzo le voci , e prefto muove 
A frenar il furor de’Saracini; 

E tal del suo valor dà segno orrendo , 

Che chi vinse e fugò, fugge or perdendo. 
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LXVIII. 

Così de la battaglia or qui lo (lato 
Col variar de la fortuna è volto. 

£ in quedo mezzo il capitan piagato 
Ne la gran tenda sua già s’è raccolto 
Col buon Sigier, con Baldovino allato, 

Di medi amici in gran concorso e folto. 
Ei, che s’ affretta, e di tirar s’ affanna 
Da la piaga lo dral , rompe la canna: 
LXIX. 

E la via più vicina e più spedita 
A la cura di lui vuol che fi prenda. 
Scoprali ogni latebra a la ferita, 

E largamente (i risechi e fenda. 
Rimandatemi in guerra , onde fornita 
Non (ia col di , prima eh’ a lei mi renda . 
Cosi dice, e premendo il lungo cerro 
D’una gran lancia, offre la gamba al ferro. 
LXX. 

E già l’antico Erotimo, che nacque 
In riva al Pò, s’adopra in sua salute; 

Il qual de l’erbe e de le nobil’ acque 
Ben conosceva ogni uso ogni virtute . 

Caro a le muse ancor; ma (i compiacque 
Ne la gloria minor de l’ arti mute . 

Sol curò torre a morte i corpi frali; 

E potea far i nomi anco immortali. 
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LXXI. 

Stadi appoggiato, e con secura faccia 
Freme immobile al pianto il capitano. 
Quegli in gonna succinto , e da le braccia 
Ripiegato il veftir, leggiero e piano 
Or con l’ erbe potenti invan procaccia 
Trarne lo Arale, or con la dotta mano; 

£ con la delira il tenta , e col tenace 
Ferro ii va riprendendo , e nulla face . 
LXX1L 

L’ arti sue non seconda , ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida; 

E nel piagato eroe giunge a tal segno 
L’ aspro martir , che n’ è quali omicida . 

Or qui T angel cuftode al duol indegno 
Modo di lui, colse dittamo in Ida; 

Erba crinita di purpureo fiore, 

Ch’have in giovani foglie alto valore; 
LXXIII. 

E ben maflra natura a le montane 
Capre n’insegna la virtù celata, 

Qualor vengon percodè, e lor rimane 
Nel fianco affida la saetta alata. 

Quella, benché da parti adài lontane. 

In un momento l’ angelo ha .recata : ' 

£ non veduto entro le mediche onde 
De gli apprettati bagni il succo infonde . 
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LXXIV. 

E del fonte di Lidia i sacri umori , 
r odorata panacea vi mesce . 

Ne sparge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario per se lo ftral se n’ esce , 

E fi ri (lagna il sangue, e già i dolori 
Fuggono da la gamba, e’1 vigor cresce.' 
Grida Erotimo allor: l'arte maeftra 
Te non risana, o la mortai mia delira: 
LXXV. 

Maggior virtù ti salva : un angel , credo , 
Medico per te fatto è sceso in terra: 

Che di celelle mano i segni vedo . 

Prendi l’arme, che tardi? e riedi in guerra. 

Avido di battaglia il pio Goffredo 

Già ne 1’ olirò le gambe avvolge e serra ; 

E l’ alla crolla smisurata , e imbraccia 
J1 già depollo scudo , e 1’ elmo allaccia . 
LXXVI. 

Uscì dal chiuso vallo, e fi converse 
Con mille dietro a la città percofia. 

Sopra di polve il ciel gli fi coperse : 

Tremò sotto la terra al moto scossa : 

E lontano appressar le genti avverse 
D’ alto il miraro ; e corse lor per 1’ ossa 
Un tremor freddo, e ftrinse il sangue in gelo; 
Egli alzò tré fiate il grido al cielo , , 
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LXXVII. 

Conosce il popol suo l’altera voce, 

E ’l grido eccitator de la battaglia , 

E riprendendo l’ impeto , veloce 
Di nuovo ancora a la tenzon fi scaglia. 

Ma già la coppia dei Pagan’ feroce 
Nel rotto accolta s’è de la muraglia. 
Difendendo oftinata il varco fesso 
Dal buon Tancredi e da chi vieq con esso. 
LXXVIII. 

Qui disdegnoso giunge e minacciante , 
Chiuso ne l’arme il capitan di Francia; 

E 'n su la prima giunta al fero Argante 
L' afta ferrata fulminando lancia . 

Nessuna murai macchina fi vante 
D’avventar con più forza alcuna lancia. 1 
Tuona per l’ aria la nodosa trave : 

V’oppon lo scudo Argante, e nulla pavé, 
LXXIX. 

S’ apre lo scudo al frafiino pungente , 

Nè la dura corazza anco il softiene; 

Che rompe tutte l’arme, e finalmente 
Il sangue saracino a sugger viene. 

Ma fi svelle il Circaflo , e ’l duo! non sente i 
Da 1’ arme il ferro affisso e da le vene, 

E'n Goffredo il ritorce; a te, dicendo, 
Rimando il tronco, e l’armi tue ti rendo. 
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LXXX. 

L’ afta eh’ offesa or porta ed or vendetta , 
Per lo noto sentier vola e rivola. 

Ala già colui non fere ov’ è diretta ; 

Ch’egli fi piega» e ’I capo al colpo invola: 
Coglie il fedel Sigierò , il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola ; 

Nè gli rincresce, del suo caro duce 
Morendo invece, abbandonar la luce . 
LXXXI. 

Quafi in quel punto Soliman percote 
Con una selce il cavalier normando ; 

E quefti al colpo fi contorce e scote, 

E cade in giù come palco rotando. 

Or più Goffredo softener non puote 
L’ira di tante offese , e impugna il brando, 
E sovra la confusa alta ruina 
Ascende, e muove ornai guerra vicina. 
LXXXII. 

E ben ei vi facea mirabil cose, 

E contratti seguiano aspri mortali ; 

Ma fuori uscì la notte , e ’l mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror de 1’ ali , 

E 1’ ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de’ miseri mortali ; 

Sì che cessò Goffredo , e fé’ ritorno . 

Cotal fin ebbe .il sanguinoso giorno. 
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IXXXIII. 

Ma pria che ’l pio Buglione il campo ceda. 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti. 

£ già non lascia a’ suoi nemici in preda 
L’avanzo de’ suoi bellici tormenti. 

Pur salva la gran torre avvieni che rieda. 
Primo terror de le nemiche genti ; 

Comecché fia da 1’ orrida tempefta 
SdrUscita anch’ ella in alcun loco e pefta. 
LXXXIV. . 

Da’ gran perigli uscita ella sen viene 
Giungendo a loco ornai di ficurezza : 

Ma qual nave talor eh’ a vele piene 
Corre il mar procelloso , e 1* onde sprezza ; 
Poscia in viltà del porto, o su 1’ arene, 

O su i fallaci scogli un fianco spezza ; 

O qual deltrier passa le dubbie llrade, 

E presso al dolce albergo incespa e cade; 
LXXXV. 

Tale inciampa la torre : e tal da quella 
Parte che volse a l' impeto de’ salii. 

Frange due rote debili , sì eh’ ella 
Ruinosa pendendo arreda i palli . 

Ma le suppone appoggi, e la puntella 
Lo ftuol che la conduce , e seco Halli , 

Infin che i pronti fabri intorno vanno- 
Saldando in lei d’ ogni sua piaga il danno. 
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LXXXVI, 

Così Goffredo impone, il qual defia 
Che fi racconci innanzi al nuovo sole; 

Ed occupando quefta e quella via , 
Dispon le guardie intorno a 1’ alta moje . 
Mal. suon ne la città chiaro s’udia 
Di fabrili inftrumenti e di parole : 

E mille fi vedean fiaccole accese; 

Onde seppefi il tutto, e fi comprese. 


Fine del Cinto uniecimo . 
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J-URa la notte, e non prendean riftoro 
Col sonno ancor le faticose genti; 

Ma qui vegghiando nel fabril lavoro 
Stavano i Franchi a la cuftodia intenti t 
E là i Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 

E rintegrando le già rotte mura ; 

E de’ feriti era comun la cura . 
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Curate alfìn le piaghe, e già fornita 
De l’ opere notturne era qualcb’una: 

E rallentando 1’ altre , al sonno invita 
L’ombra ornai fatta più tacita e bruna. 

Pur non accheta la guerriera ardita 
L’ alma d* onor famelica e digiuna ; 

E sollecita l’opre, ov’ altri cessa. 

Va seco Argante : e dice ella a se flessa : 

III. 

Ben oggi il re de' Turchi e ’l buon Argante 
Fer meraviglie inufitate e {frane; . 

Che soli uscir’ fra tante schiere e tante* 

E vi spezzar’ le macchine criftiane. 

Io (quefto è il sommo pregio onde mi vante) 
D’alto rinchiusa oprai l’arme lontane. 
Sagittaria, noi nego, assai felice. 

Dunque sol tanto a donna, e più non lice? 

IV. 

Quanto me’ fora in monte od in forefla 
A le fere avventar dardi e quadrella, 

Ch’ ove il maschio valor fi manifcfta, 
Moftrarmi qui tra’ cavalier’ donzella? 

Che non riprendo la femminea veda , 

S’ io ne son degna, e non mi chiudo in cella? 
Così parla tra se: pensa e risolve 
Alfìn gran cose, ed al guerrier fi voi ve. 
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V. 

Buona pezza è , fignor, che in se raggira 
Un non so che d’insolito e d’audace 
La mia mente inquieta. O Dio i’ ispira, 

0 I’ uom del suo voler suo Dio fi face . 

Fuor del vallo nemico accefi mira 

1 lumi . Io là n'andrò con ferro e face, - 
E la torre arderò. Vogl'io che quello 
Effètto segua ; il ciel poi curi il redo . 

VI. 

Ma s’ egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il palio; 

D' uom che ’n amor m’è padre a te la cura, 

E de le care mie donzelle io laffo. 

Tu ne 1* Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate, e ’1 vecchio Iaffò . 

Fallo, per Dio , fignor, che di pierate 
Ben è degno quel sedò e quella etate. 

VII. 

Stupisce Argante, e ripercoflo il petto 
Da (tiraoli di gloria acuti sente . 

Tu là -n’andrai, rispose, e me negletta 
Qui lascerai tra la volgare gente? 

E da secura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente ? 

No , no , se fui ne 1’ arme a te consorte , 

Effer vuo ne la gloria e ne la morte . • 

Geruf. Lìber. T. II. C 
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Vili. 

Ho core anch’ io che morte sprezza, e crede 
Che ben fi cambi con 1" onor la vita. 

Ben ne fefti , diss’ ella , eterna fede 
Con quella tua si generosa uscita: 

Pur io femmina sono , e nulla riede 
Mia morte in danno a la città smarrita ; 

Ma se tu cadi ( tolga il ciel gli auguri ) 

Or chi sarà che più difenda i muri? 

IX. 

Replicò il cavaliero : indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse . 

Seguirò T orme tue , se mi conduci ; 

Ma le precorrerò, se mi ricuse. 

Concordi al re ne vanno , il qual fra i duci , 
E fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse . 
Incominciò Clorinda: o lire, attendi 
A ciò che dir vogliamti.e in grado il prendi. 

X. 

Argante qui ( nè sarà vano il vanto ) • 
Quella macchina eccelsa arder promette. 

Io sarò seco, ed aspettiam soltanto 
Che franchezza maggiore il sonno allette . 
Sollevò il re le palme , e un lieto pianto 
Giù per le crespe guancie a lui cadette : 

E , lodato fia tu , dille , eh’ ai servi 

Tuoi volgi gli occhj , e ’l regno anco mi servi . 
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XI. 


Nè già si tolto caderà, se tali 
Animi forti in sua difesa or sono. 

Ma qual poss’ io , coppia onorata , eguali 
Dar ai meriti voftri o laude o dono ? 

Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria , e ’l mondo empia del suono . 
Premio v’ è l’opra fteffa, e premio in parte 
Vi fìa del regno mio non poca parte . 


XII. 


SI parla il re canuto , e lì riltringe 
Or quella or quel teneramente al seno. 
Il soldan eh’ è presente , e non infìnge 
La generosa invidia ond’ egli è pieno. 
Dilli;: nè quella spada invan lì cinge: 
Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 
Ah, rispose Clorinda, andremo a quella 
Impresa tutti? e se tu vicn’, chi reità? 
XIII. 


Cosi gli disse: e con rifiuto altero 
Già s' apprettava a ricusarlo Argante ; 
Ma’l re il prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido sembiante: 

Ben sempre tu, magnànimo guerriero. 
Ne ti mollralti a te flesso sembiante; 

Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, nè mai folli in guerra fianco. 
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XIV. 

E so che fuora andando , opre farefti 
Degne di te ; ma scon vene voi parmi 
Che tutti usciate , e dentro alcun non redi 
Di voi, che liete i più famofi in armi. 

Nè men consentirei eh’ andalTer quelli , 

Che degno è il sangue lor che lì risparmi. 

Se d men util tal opra , o mi pareffe 
Che fornita per altri efler potesse: 

XV. 

Ma poiché la gran torre in sua difesa 
D’ ogn’ intorno le guardie ha così folte , 

Che da poche mie genti eflèr offesa 

Non puote , e inopportuno è uscir con molte ; 

La coppia che s’ offerse a l’alta impresa, 

E ’n fìmil rischio fi trovò più volte , 

Vada felice pur ; ch'ella è ben tale. 

Che sola più che mille infìeme vale . 

XVI. 

Tu, come al regio onor più fi conviene. 
Con gli altri, prego, in su le porte attendi: 
E quando poi ( che n' ho ficura spene ) 
Ritornino effi, e defli abbiati gl’ incendi ; 

Se fluol nemico seguitando viene , 

Lui risospingi, e lor salva e difendi. 

Così l’un re diceva: e l'altro cheto 
Rimaneva al suo dir,- ma non già lieto» 
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XVII. 

Soggiunse allora Ismeno : attender piaccia 
A voi eh’ uscir dovete ora più tarda , 

Sinché di varie tempre un mirto faccia, 

Ch’a la macchina ortii-i appigli, e l’arda. 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello ftuol che la circonda e guarda. 

Ciò fu concluso ; e in sua magion ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 
XVIII. 

Depon Clorinda le sue spoglie intefte 
D’argento, e 1’ elmo adorno , e l’armi altere; 
E senza piuma o fregio altre ne verte 
( Infaurto annunzio) rugginose e nere: 

Però che ftima agevolmente in quefte 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 

E' quivi Arsete eunuco , il qual fanciulla 
La nudrì da le fasce e da la culla; 

XIX. 

E per P orme di lei 1’ antico fianco 
D’ ogn’ intorno traendo or la seguia. 

Vede coftui 1’ arme cangiate ; ed anco 
Del gran rischio s’ accorge ov’ ella già ; 

E se n’ affligge ; e per Io erin che bianco 
In lei servendo ha fatto , e per la pia 
Memoria de’suo’ufficj, inftando prega 
Che da l’ impresa ceffi : ed ella il nega . 
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XX. 

Ond’ ci le dice alfin : poiché ritrosa 
Sì la tua mente nel suo mal s’indura, 

Clie nè la ftanca età , nè la pietosa 
Voglia , nè i preghi miei nè il pianto cura ; 

Ti spiegherò più oltre , e saprai cosa 
Di tua condizion che t’ era oscura : 

Poi tuo defir ti guidi , o mio configlio . 

Ei segue, ed ella innalza attenta il ciglio . 
XXL 

Resse già l’Etiopia, e forse regge 
Senapo ancor con fortunato impero ; 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Osserva , e 1’ osserva anche il popol nero . 
Quivi io Pagati fili servo , e fui tra gregge 
D' ancelle avvolto in femminil meftiero, 
Miniftro fatto de la regia moglie , 

Che bruna è sì , ma il bruno il bel non toglie . 
XXII. 

N’arde il marito; e de l’amore al foco 
Ben de la gelofia s’ agguaglia il gelo. 

Si va in guisa avanzando appoco appoco 
Nel tormentoso petto il folle zelo , 

Che da ogni uom la nasconde, e in chiuso loco 
Vorria celarla ai tanti occhj del cielo . 

Ella saggia ed umil, di ciò che piace 
Al suo fignor , fa suo diletto e pace . 
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XXIII. 

D’ una pietosa iftoria, e di devote 
Figure la sua ftanza era dipinta. 

Vergine bianca il bel volto , e le gote 
Vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 
Con 1’ afta il moftro un cavalier percote : 
Giace la fera nel suo sangue eftinta . 

Quivi sovente ella s’ atterra , e spiega 
Le sue tacite colpe , e piange e prega . 

XXIV. 

Ingravida frattanto , ed espon fuori 
( E tu fofti colei ) candida figlia . 

Si turba, e de gl’insoliti colori. 

Quali d’un nuovo moftro, ha meraviglia. 
Ma perchè il re conosce e i suoi furori, 
Celargli il parto alfin fi riconlìglia: 

Ch’egli avria dal candor che in te.fi vede 
Argomentato in lei non bianca fede: 

XXV. 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa moftrargli poco innanzi nata. 

E perchè fu la torre ove chius’ era , 

Da le donne e da me solo abitata; ^ 

A me, che le fui servo, e con lineerà 
Mente T amai , ti diè non battezzata . 

Nè già poteva allor battesmo darti; 

Che l’ uso noi softien di quell e parti . 

\ 
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x:xvi. 

Piangendo a me ti porse, e mi commise 
Ch’io lontana a nudrir ti conducelfi. 

Chi può dire il suo affanno , e in quante guise 
Lagnofli . e raddoppiò gli ultimi ampleffi ? 
Bagnò i baci di pianto , e fur divise 
Le sue querele dai fìngulti spelli ; 

Levò alfìn gli occhj , e difle : o Dio , che scemi 
L’opre più occulte, e nel mio cor t’interni; 
XXVIÌ. 

Se immaculato è quefto cor, 4e intatte 
Son quelle membra , e ’l maritai mio letto < 
Per me non prego , che mille altre ho fatte 
Malvagità: son vile al tuo cospetto : 

Salva il parto innocente al qual il latte 
Nega la madre del materno petto . 

Viva , e sol d’ oneftate a me somigli ì 
L’esempio di fortuna altronde pigli . 

XXVIII. 

Tu, celefte guerrier, che la donzella 
Toglierti del serpente a gli empj morii ; 
S’acceli ne’ tuo’ altari umil facella, 

S’ auro o incenso odorato unqua ti porli j 
Tu per lei prega si, che fida ancella 
PolTa in ogni fortuna a te raccorfi.; 

Qui tacque, e'1 cor le li rinchiuse e ftrinse, 
E di pallida morte li dipinse. 
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XXIX. 

Io piangendo ti prefi, e in breve ceda 
Fuor ti portai tra fiori e fiondi ascosa : 

Ti celai da ciascun ; che nè di quella 
Diedi sospezion nè d’altra cosa. 

Me n’andai sconosciuto, e per forefta 
Camminando di piante orride ombrosa , 
Vidi una tigre che minacce ed ire 
Avea ne gli occhj incontr’ a me venire . 

XXX. 

Sovra un albero i’ salii , e te su 1’ erba 
Lasciai; tanta paura il cor mi prese. 
Giunse l’orribil fera, e la superba 
Teda volgendo, in te Io sguardo intese. 
Mansuefece, e raddolcio l’acerba 
Vida con atto placido e cortese; 

Lenta poi s’avvicina, e ti fa vezzi 
Con la lingua, e tu ridi, e l’accarezzi: 

XXXI. 

Ed ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man sccura dendi . 

Ti porge ella le mamme , e come è 1’ uso 
Di nutrice s’adatta, e tu le prendi. 
Intanto io miro timido e confuso. 

Come uom faria , nuovi prodigi orrendi , 
Poiché sazia ti vede ornai la belva 
Del suo latte, ella parte, e fi rinselva: 
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XXXII. 

Ed io giù scendo e ti ricolgo , e torno 
Là ve prima for volti i parti miei ; 

E preso in picciol borgo alfin soggiorno, 
Celatamente ivi nutrir ti fei. 

Vi (letti infin che ’l sol correndo intorno 
Portò a* mortali e dieci mefi e sei . 

Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indiilinte , e incerte orme segnavi * 
XXXIII. 

Ma sendo io colà giunto ove dechina 
L’ etate ornai cadente a la vecchiezza ; 
Ricco e sazio de l’or che la regina 
Nel partir dièmmi con regale ampiezza; 
Da quella vita errante e peregrina 
Ne la patria ridurmi ebbi vaghezza, 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver temprando il verno al proprio foco. 
XXXIV. 

Partomi , e ver 1’ Egitto ove son nato 
Te conducendo meco, il corso invio; 

E giungo ad un torrente, e riserrato 
Quinci dai ladri son , quindi dal rio . 

Che debbo far? te dolce peso amato 
Lasciar non voglio , e di campar defio . 

Mi gitto a nuoto; ed una man ne viene 
Rompendo l’onda, e te l’altra softiene. 
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XXXV. 

Rapidiflimo è il corso, e in mezzo l’onda 
In se medesma lì ripiega e gira : 

Ma giunto ove più volge e fi profonda, 

In cerchio ella mi torce, e giù mi tira. 

Ti lascio allor; ma t’alza e ti seconda 
L’ acqua , e secondo 1’ acqua il vento spira , 
E t’ espon salva in su la molle arena ; 

Stanco anelando io poi vi giungo appena . 
XXXVI. 

Lieto ti prendo ; e poi la notte, quando 
Tutte in alto filenzio eran le cose, 

Vidi in sogno un guerrier che minacciando 
A me sul volto il ferro ignudo pose. 
Imperioso disse: io ti comando 
Ciò che la madre sua primier t’impose 
Che battezzi l’infante; ella è diletta 
Del cielo , e la sua cuta a me 3 ’ aspetta : 
XXXVII. 

Io la guardo e difendo: io spirto diedi 
Di pietate a le fere , e mente a l’ acque . 
Misero te , s’ al sogno tuo non credi , 

Ch’ è del ciel messaggi ero ; c qui fi t'dfcque. 
Svegliaimi, e sorfi, e di là molli i piedi 
Come del giorno il primo raggio nacque. 

Ma perchè mia fe vera, e l’ ombre false 
Stimai , di tuo battesmo non mi calse , 
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XXXVIII. 

Nè de’ prieghi materni ; onde nudrita 
Pagana forti, e ’l vero a te celai. 

Crescerti , e in arme valorosa e ardita 
Vincerti il sedo e la natura aliai . 

Fama e terre acquiftafti: e qual tua vita 
Sia rtata poscia, tu medesma il sai; 

E sai non men che servo infieme e padre 
Io t’ho seguita fra guerriere squadre. 

XXXIX. 

Jer poi su 1’ alba a la mia mente oppretfa 
D’alta quiete, e fimile a la morte. 

Nel sonno s' offerì 1’ immago ftefla , 

Ma in più turbata virta e in suon più forte J 
Ecco , dicea , fellon , I* ora s’ appreflà 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte : 

Mia sarà mal tuo grado, e tuo fìa il duolo. 
Ciò dille ; e poi n’ andò per 1* aria a yoIo . 

XL. 

Or odi dunque tu , che ’l ciel minacci» 

A te , diletta mia , ftrani accidenti . 

Io non s.o : forse a lui vien che dispiaccia 
Ch’ altri impugni la fe de’ suoi parenti: 

Forse è la vera fede. Ah giù ti piaccia 
Depor queft’arme, e quefti spirti ardenti. 

Qui tace, e piagne: ed ella pensa e teme; 
Ch’ un altro fimil sogno il cor le preme. 

; 
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XIX 

Ralferenando il volto, alfin gli dice: 
Quella fe seguirò, che vera or panni , 

Che tu col latte già de la nutrice 
Sugger mi felli , e che vuoi dubbia or farmi . 
Nè per temenza lascerò (nè lice 
A magnanimo cor) l’impresa e Tarmi: 

Non se la morte nel più fier sembiante 
Che sgomenti i mortali avelli innante . 

XLII. 

Poscia il consola: e perchè il tempo giunge 
Ch’ ella deve ad effetto il vanto porre ; 

Parte, e con quel guerrier fi ricongiunge , 
Che fi vuol séco al gran periglio esporre. 
Con lor s’ aduna Ismeno , e infliga e punge 
Quella virtù che per se ftcfia corre; 

E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle , e ’n cavo rame ascofi lumi . 

XLIII. 

Escon notturni e piani , e per lo colle 
Uniti vanno a paflb lungo e spedo; 

Tanto che a quella parte ove s efloUe 
La macchina nemica ornai son prefiol 
Lor s’ infiamman gli spirti, e ’I cor ne bolle. 
Nè può tutto capir dentro a se fteffo . 
d’invita al foco al sangue un fero sdegno. 
Grida la guardia, e lor dimanda il segno. 
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XLIV. 

Erti van cheti innanzi : onde* la guarda 
A 1* arme , a 1’ arme in alto suon raddoppia . 
Ma più non fi nasconde , e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia. 

In quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia ; 
Movere ed arrivar , ferir lo ftuolo, 

Aprirlo e penetrar , fu un punto solo: 

XLV. 

E forza è pur che fra mill’ arme , e mille 
Percosse , il lor disegno al fin riesca . 

Scoprirò i chiufi lumi ; e le faville 
S’appreser torto a l’accenfibil esca, 

Ch’ ai legni poi 1’ avvolse , e compartille. 

Chi può dir come serpa e come cresca 
Già da più lati il foco? e come folto 
Turbi il fumo a le ftelle il puro volto? 

XLVI. 

Vedi globi di fiamme oscure e mifte 
Fra le rote del fumo in ciel girarli. 

Il vento ^soffia, e vigor fa ch’acquifte 
L’incendio, e in un raccolga i fochi sparli. 
Fere il gran lume con terror le ville 
De’ Franchi, e tutti son prefti ad armarli . 

La mole immensa e sì temuta in guerra 
Cade, e breve ora opre si lunghe atterra. 
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XLVII. 

Due squadre de* Criftiani intanto al loco 
Dove sorge l’ incendio accorron pronte . 
Minaccia Argante : io spegnerò quel foco 
Col voftro sangue: e volge lor la fronte. 

Pur riftretto a Clorinda appoco appoco 
Cede , e raccoglie i palli a sommo il monte : 
Cresce più che torrente a lunga pioggia 
La turba , e gli rincalza, e con lor poggia. 
XLVIII. 

Aperta è 1’ aurea porta , e quivi tratto 
E' il re, ch’armato il popol suo circonda , 
Per raccorre i guerrier* da si gran fatto , 
Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i due sul limitare; e ratto 
Diretro ad effi. il Franco ftuol y’ inonda ; 

Ma 1’ urta e scaccia Solimano ; e chiusa 
E' poi la porta , e sol Clorinda esclusa . 
XLIX. 

Sola esclusa ne fu , perchè in quell’ ora 
Ch’ altri serrò le porte , ella fi mosse , 

E corse ardente e incrudelita fuora 
A punir Arimon che la percosse . 

Punillo : e’I fero Argante avvifto ancora 
JNon s’era ch’ella sì trascorsa fosse ; 

Che la pugna e la calca e 1’ aer denso 
Al cor togliea la cura , a gli occhj il senso . 
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L. 

Ma poi che intepidì la mente irata 
Nel sangue del nemico , e in se rivenne ; 
Vide chiuse le porte, e intorniata 
Se da’ nemici; e morta allor fi tenne. 

Pur veggendo eh’ alcuno in lei non guata , 
Noy ? arte di salvarli le sovvenne : 

Di lor gente s’infinge, e fra gl’ ignoti 
Cheta s’ avvolge ; e non è chi la noti . 

LI. 

Poi , come lupo tacito s’imbosca 
Dopo occulto, misfatto , e fi desvia. 

Da la confufion , da 1’ aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tancredi avvien che lei conosca: 

Egli quivi è sorgiunto alquanto pria. 

Vi giunse allor eh’ ella Arimone uccise : 

Vide , e segnolla , e dietro a lei fi mise . 

LII. 

Vuol ne l’armi provarla: un uom la ftima 
Degno a cui sua virtù fi paragone. 

Va girando colei 1’ alpeftre cima 
Verso altra porta, ove d’entrar dispone. 
Segue egli impetuoso ; onde aliai prima . 

Che giunga , in guisa avvien che d’ armi suone , 
Ch’ella fi volge, e grida: o tu, che porte, 
Che : corri sì? Risponde: guerra e morte. 
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LUI. 

Guerra e morte avrai, difle, io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi; e ferma attende. 

Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, e scende: 

E impugna 1’ uno e l’ altro il ferro acuto , 

Ed aguzza 1’ orgoglio , e l’ ire accende : 

E vanfi a ritrovar non altrimenti 
Che duo tori gelofi , e d’ ira ardenti . 

LIV. 

Degne d' un chiaro sol , degne d' un pieno 
Teatro opre sarian sì memorande . 

Notte , che nel profondo oscuro seno 
Chiuderti, e ne l’oblio fatto sì grande; 
Piacciati eh’ io nel tragga , e ’n bel sereno 
A le future età lo spieghi e mande. 

Viva la fama loro , e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo 1’ alta memoria . 

LV. • 

Non schivar, non parar, non ritirarli 
Voglion coftor, nè qui dertrezza ha parte. 
Non danno i colpi or finti or pieni or scarfi; 
Toglie l’ ombra c ’l furor 1’ uso de 1’ arte. 

Odi le spade orribilmente urtarfi 
A mezzo il ferro . Il piè d’ orma non parte ; 
Sempre il piè fermo, e la man sempre in moto; 
Nè scende taglio invan, nè punta a voto. 

. ’ 
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LVI. 

L’onta irrita lo sdegno a la vendetta, 

E la vendetta poi 1* onta rinnova : 

Onde sempre al ferir, sempre a la fretta 
Stimol nuovo s’aggiunge, e cagion nuova: 
D’or in or più fi mesce, e più riftretta 
Si fa la pugna ; e spada oprar non giova : 
Danfi co’ pomi ; e infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi infierae e con gli scudi . 
LVII. 

Tre volte il cavalier la donna ftringe 
Con le robufte braccia ; ed altrettante 
Da que’nodi tenaci ella fi scinge , 

Nodi di fer nemico, e non d’amante . 
Tornano al ferro, e l’uno e l’altro il tinge 
Cori molte piaghe; e fianco ed anelante 
E quelli e quegli alfin pur fi ritira , 

E dopo lungo faticar respira . 

LVIII. 

L’un l’altro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pomo de la spada appoggia il peso . 

Già de 1’ ultima ftella il raggio langue 
Al primo albor eh* à in Oriente acceso . 

Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico , e se non tanto offeso . 

Ne gode , e superbisce . Oh noftra folle 
Mente , eh’ ogni aura di fortuna eftolle \ 
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LIX. 

Misero, di che godi? o quanto medi 
Fiano i trionfi ; ed infelice il vanto ! 

Gli occhj tuoi pagheran, se in vita refti , 

Di quel sangue ogni fólla un mar di pianto . 
Cosi tacendo e rimirando , quefó 
Sanguinofi guerrieri cessaro alquanto. 

Ruppe il filenzio alfin Tancredi , e disse , 
Perchè il suo nome a lui l’altro scoprisse: 

LX. 

Nofóa sventura è ben , che qui s’ impieghi 
Tanto valor , dove filenzio il copra . 

Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode e tefómon degno de 1’ opra ; 

Pregoti ( se fra 1’ arme an loco i preghi ) 

Che ’l tuo nome e '1 tuo flato a me fi scopra; 
Acciocch’ io sappia, o vinto o vincitore. 

Chi la mia morte o la vittoria onore. 

LXI. 

Risponde la feroce: indarno chiedi 
Quel ch’ ho per uso di non far palese. 

Ma chiunque io mi fia , tu innanzi vedi 
Un di que’ duo che la gran torre accese. 

Arse di sdegno a quel parlar Tancredi : 

E in mal punto il dicefli, indi riprese. 

Il tuo dir e '1 tacer di par m’ alletta , 

Barbaro discortese, a la vendetta. 

D z 
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LXIL 

Torna l’ ira ne’ cori , c gli trasporta , 

Benché debili, in guerra. O fera pugna, 

U’ l’arte in bando, u' già la forza è morta. 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna 1 
Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa T una e 1’ altra spada , ovunque ghigna > 
Ne 1* armi e ne le carni ! e se la vita 
Non esce , sdegno tienla al petto unita v 
LXIII. 

Qual 1’ alto Egèo , perchè Aquilone o Noto 
Ceffi , che tutto prima il volse e scotte , 

Non s’ accheta però , ma ’l suono e ’1 moto 
Ritien de Tonde anco agitate e grotte; 

Tal , se ben manca in lor col sangue voto 
Quel yigor che le braccia ai colpi motte, 
Serbano ancor T impeto primo; e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno. 
LX1V. 

Ma ecco ornai P ora fatale è giunta 
Che’l viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta , 
Che vi s’ immerge , e '1 sangue avido beve s 
E la vefte che d’ or vago trapunta 
Le mammelle faringea tenera e leve. 

L’empie d’ un caldo fiume. Ella già sente 
Morirli; e ’l piò le manca egro e languente. 
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LXV. 

Segué egli la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza e preme . 

Ella, mentre cadea , la voce afflitta 
Movendo , dille le parole eftreme ; 

Parole, eh* a lei novo un spirto ditta; 

Spirto di fe , di carità, di speme: 

Virtù eh’ or Dio le infonde ; e se rubella 
In vita fu , la vuole in morte ancella . 

LXVI. 

Amico , hai vinto : io ti perdon : perdona 
Tu ancora, al corpo no, che nulla pavé; 

A l’ alma si : deh per lei prega , e dona 
Battesmo a me , eh’ ogni mia colpa lave . 

In quelle voci languide risuona 
Un non so che di flebile e soave , 

Ch’ai cor gli scende , ed ogni sdegno ammorza , 
E gli occhj a lagrimar gl’ invoglia e sforza . 
LXVII. 

Poco quindi lontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rio. 

Egli v’ accorse , e 1’ elmo empiè nel fonte, 

E tornò, niello al grande ufficio e pio. 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Ndn conosciuta ancor sciolse e scoprio . 

La vide, e la conobbe;. e reftò senza 
E voce e moto . Ahi villa ! ahi conoscenza ! 

D J 
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LXVIII. 

Non morì già ; che sue virtuti accolse 
Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mise ; 
E premendo il suo affanno, a dar fi volse 
Vita con 1’ acqua a chi col ferro uccise . 
Mentr’ egli il suon de’ sacri detti sciolse , 
Colei di gioja trasmutarti, e rise; 

E in atto di morir lieto e vivace, 

Dir parea: s’apre il cielo, io vado in pace. 
LXIX. 

D’ un bel pallore ha il bianco volto asperso , 
Come a’ gigli sarian mille viole; 

E gli occhj al cielo affisa, e in lei converso 
Sembra per la pietate il cielo e ’l sole ; 

E la man nuda e fredda alzando verso 
Il cavaliero, in vece di parole, 

Gli dà pegno di pace. In quella forma 
PalTa la bella donna, e par che dorma. 

LXX. 

Come l’alma gentile uscita ei vede. 
Rallenta quel vigor eh’ avea raccolto ; 

E l’ imperio di se libero cede 
Al duol già fatto impetuoso e flolto , 

Ch’ai cor fi flringe, e chiusa in breve sede 
La vita, empie di morte i 6enfi e ’l volto. 
Già limile a i’eftinto il vivo langue 
Al colore al filenzio a gli atti al sangue . 
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LXXI. 

E ben la vita sua sdegnosa e schiva 
Spezzando a forza il suo ritegno frale > 

La bella anima sciolta alfìn seguiva. 

Che poco innanzi a lei spiegava 1" ale ; 

Ma quivi ftuol de’Franchi a caso arriva. 

Cui trae bisogno d’ acqua o d’ altro tale , 

E con la donna il cavalier ne porta 
In se mal vivo, e morto in lei eh* è morta: 
LXXII. 

Però che ’1 duce loro ancor discofto 
Conosce a l’ arine il principe criftiano ; 

Onde v’accorre; e poi ravvisa tofto 
La vaga eftinta, e duolfi al caso Urano. 

E già lasciar non volle ai lupi esporto 
Il bel corpo, che ftima ancor pagano; 

Ma sovra l’altrui braccia ambi gli pone.,.. 

E ne vien di Tancredi al padiglione . 
LXXIII. 

Affatto ancor nel piano e lento moto 
Non fi risente il cavalier ferito: 

Pur fievolmente geme; e quinci è noto 
Che ’1 suo corso vital non è forn ito . 

Ma 1’ altro corpo tacito ed immoto 
Dimoftra ben che n’è lo spirito uscito. 

Cosi portati e l’ uno e l’ altro appreflb , 

Ma in differente ftanza, alfine è mefib. 
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LXXIV. 

I pietofi scudier’già sono intorno 
Con varj ufficj al cavalicr giacente: 

E già sen riede ai languidi occhj il giorno r 
E le mediche mani e i detti ei sente. 

Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno 
Non s’ aflicura attonita la mente. 

Stupido intorno ei guarda; e i servi e’1 loco 
Alfin conosce ; e dice afflitto e fioco : 
LXXV. 

Io vivo? io spiro ancora ? e gli odiofi 
Rai miro ancor di quello infaufto die? 

DI tellimon de’ miei misfatti ascofi , 

Che rimprovera a me le colpe mie. 

Ahi man timida e lenta, or che non olì 
Tu., che sai tutte del ferir le vie, 

Tu minilira di morte , empia ed infame 
Di quella vita rea troncar lo Rame? 

LXXVI. 

Pafla pur quello petto, e i fieri scempj 
Col ferro . tuo crudel fa del mio core . 

Ma forse usata a fatti atroci ed empj 
Stimi pietà dar morte al mio dolore . 

Dunque i’ vivrò tra* memorandi esempj 
Misero mollro d’ infelice amore ? 

Misero mollro, a cui sol pena è degna 
De l’ immensa impietà la vita indegna „ 


t. 
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LXXVII. 

Vivrò fra i miei tormenti e le mie care , 
Mie giufte furie , forsennato errante . 
Paventerò 1’ ombre solinglie e scure , 

Che’l primo error mi recheranno innante: 

E del sol che scoprì le mie sventure, 

A schivo ed in orrore -avrò >1 sembiante. 
Temerò me medesmo , e da me ftelfo 
Sempre fuggendo , avrò me sempre appreflb. 
LXXVIII. 

Ma dove ( o lallb me ! ) dove reftaro 
Le reliquie del corpo bello t callo? 

Ciò eh’ in lui sano i miei furor’ lasciaro. 

Dal furor de le fere è forse guaito ? 

Ahi troppo nobil preda ! ahi dolce e caro 
Troppo , e pur troppo prezioso palio ! 

Ahi sfortunato , in cui l’ ombre e le selve 
Irritaron me prima , e poi le belve ! 

LXXIX. 

Io pur verrò là dove sete , e voi 
Meco avrò, s’ anco sete, amate spoglie; 

Ma s egli avvien che i vaghi membri suoi 
Stati lìan cibo di ferine voglie; 

Vuo’che la bocca ItelTa anco me ingoi, 

E ’1 ventre chiuda me , che lor raccoglie . 
Onorata per me tomba , e felice , 

Ovunque lìa, s’efler con lor mi lice. 
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LXXX. 

Così parla quel misero ; e gli è detto 
Ch'ivi quel corpo avean per cui fi duole. 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto. 

Qual le nubi un balen che palli e vole; 

E dai ripofi sollevò del letto 
L’inferma de le membra e tarda mole; 

E traendo a gran pena il fianco lafib. 

Colà rivolse vacillando il palio. 

LXXXI. 

Ma come giunse, e vide in quel bel seno , 
Opera di sua man, l’empia ferita; 

E quali un ciel notturno anco sereno 
Senza splendor, la fàccia scolorita; 

Tremò così, che ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita . 

Poi dille: o viso, che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte; 
LXXXII. 

O bella delira, che’l soave pegno 
D’amicizia e di pace a me porgerti; 

Quali or, lasso, vi trovo, e qual ne vegno? 
E voi , leggiadre membra , or non son quelli 
Del mio ferino e scelerato sdegno 
Veftigj miserabili e fanelli ? 

Oh di par con la man luci spietate ! 

Elfa le piaghe fé’, voi le mirate. 
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LXXXIII. 

Asciutte le mirate? Or corra, dove 
Nega d’ andare il pianto, il sangue mio. 
Qui tronca le parole; e come il move 
Suo disperato di morir delio. 

Squarcia le fasce e le ferite, e piove 
Da le sue piaghe esacerbate un rio . 

£ s’ uccidea ; ma quella doglia acerba 
Col trarlo di se fteflò in vita il serba . 
LXXXIV. 

Pollo sul letto, e l'anima fugace 
Fu richiamata a gli odiolì uffici . 

Ma la garrula fama ornai non tace 
V aspre sue angoscie e i suoi cali infelici . 
Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 
Turba v’ accorre de' più degni amici . 

Ma nè grave ammonir, nè pregar dolce 
L’ oftinato de l’alma affanno molce. 
LXXXV. 

Qual in membro gentil piaga mortale . 
Tocca s’ inaspra, e in lei cresce il dolore; 
Tal dai dolci conforti in sì gran male 
Più inacerbisce medicato il core . 

Ma il venerabil Piero , a cui ne Cale 
Come d’ agnella inferma al buon pallore, 
Con parole gravilfime .ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui coniglia: 
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LXXXVI. 

O Tancredi , Tancredi : o da te fteflb 
Troppo diverso , e dai principj tuoi : 

Chi sì t’ all'orda ? e qual nuvol sì spello 
Di cecità fa che veder non puoi ? 

Quella sciagura tua del cielo è un meflor 
Non vedi lui ? non odi i detti suoi ? 

Che ti sgrida , e richiama a la smarrita 
Strada che pria segnarti, e te l’ addita? 
LXXXVII. 

A gli atti del primiero ufficio degno 
Di cavalier di Crifto ei ti rappella: 

Che lasciarti per farti (ahi cambio indegno!) 
Drudo d’ una fanciulla a Dio rubella . 
Seconda avverfità, pietoso sdegno 
Con leve sferza di là su flagella 
Tua folle colpa , e fa di tua salute 
Te medesmo miniftro : e tu 1 rifiute ? 
LXXXVIII. 

Rifiuti dunque (ahi sconoscente!) il dono 
Del ciel salubre , e’ncontra lui t’adiri? 
Misero , dove corri in abbandono 
Ai tuoi sfrenati e rapidi martiri ? 

Sei giunto , e pendi già cadente e prono* 

Sul precipizio eterno: c tu noi miri? 

Miralo , prego , e te raccogli , e frena 
Quel dolor eh’ a morir doppio ti mena . 
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LXXXIX. 

Tace: e in colui de l'un morir la tema 
Potè de l’altro intepidir, la voglia. 

Nel cor dà loco a que* conforti , e scema 
L’impeto interno de l’intensa doglia ; 

Ma non così , che ad or ad or non gema , 

E che la lingua a lamentar non scioglia , 

Ora seco parlando , or con la sciolta 
Anima che dal ciel forse 1’ ascolta . 

XC. 

Lei nel partir , lei nel tornar del sole 
Chiama con voce fianca , e prega e plora ; 
Come ufignuol cui ’l villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora; 

Che in miserabil canto afflitte e sole 
Piange le notti, e n’empie i boschi e l’ora. 
Alfin col nuovo di rinchiude alquanto 
I lumi, e’1 sonno in lor serpe fra’l pianto. 
XCI. 

Ed ecco in sogno di {Iellata vefte 
Cinta gli appar la sospirata amica: 

Bella aliai più; ma lo splendor celefte 
L’ orna, e non toglie la notizia antica : 

E con dolce atto di pietà le mede 
Luci par che gli asciughi, e così dica; 

Mira come son bella, e come lieta, 

Fedel mio caro ; e in me tuo duolo acqueta . 
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XCII. 

Tale i’son tua mercè: tu me dai vivi 
Del mortai mondo per error toglierti : 

Tu in grembo a Dio fra gl’ immortali c divi 
Per pietà di salir degna mi fefti. 

Quivi io beata amando godo , e quivi 
Spero che per te loco anco $ appretti , 

Ove al gran 6ole, e ne l’eterno die 
Vagheggerai le sue bellezze e mie; 

xeni. 

Se tu medesmo non t’ invidj il cielo, 

E non travii col vaneggiar de' senfi . 

Vivi, e sappi di’ io t’amo, e non tei celo. 
Quanto j>iù creatura amar convicnfi . 

Cosi dicendo fiammeggiò di zelo 

Per gli occhj fuor del mortai uso accenfi : 

Poi nel profondo de’ suoi rai fi chiuse, 

E sparve , e nuovo in lui conforto infuse . 
XCIV. 

Consolato ei fi detta, e fi rimette 
De’ medicanti a la discreta aita . 

E intanto seppellir fa le dilette 
Membra ch’informò già la nobil vita. 

E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba , e da man dedala scolpita ; 

Fu scelto almeno il sarto, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede. 
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xcv. 

Quivi da faci in lungo ordine accese 
Con nobil pompa accompagnar la feo : 

E le sue arme a un nudo pin sospese 
Vi spiegò sopra in forma di trofeo. 

Ma come prima alzar le membra offese 
Nel dì seguente il cavalier poteo; 

Di riverenza pieno e di pietate 
Vifitò le sepolte offa onorate . 

XCVI. 

Giunto a la tomba ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il ciel prescriflè ; 

Pallido, freddo, muto, e quali privo 
Di movimento , al marmo gli occhj affiffè . 
Alfin sgorgando un lagrimoso rivo. 

In un languido oimè proruppe, e diffe: 

O saffo amato , ed onorato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme , e fuori il pianto; 
XCVII. 

Non di morte sei tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ove è riporto Amore: 

E ben sento io da te l’ usate faci , 

Men dolci sì, ma non men calde al core. 
Deh prendi i miei sospiri, e quelli baci 
Prendi, eh’* io bagno di doglioso umore, 

E dagli tu, perch’io non pollo, almeno 
A F amate reliquie eh’ hai nel seno . 
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XCVIII. 

Dàgli lor tu; che se mai gli occhj gira 
L’ anima bella a le sue belle spoglie , 

Tua pietate e mio ardir non avrà in ira ; 
Ch* odio o sdegno là su non fi raccoglie . 
Perdona ella il mio fallo: e sol respira 
In quella speme il cor fra tante doglie. 

Sa ch’empia è sol la mano; e non l’è noja. 
Che , s’ amando lei vidi , amando i’moja: 

xcix. 

Ed amando morrò . Felice giorno , 

Quando che fia ; ma più felice molto , 

Se come errando or vado a te d’intorno , 
Allor sarò dentro al tuo grembo accolto . 
Faccian l’ anime amiche in ciel soggiorno: 

Sia l’un cenere e l’altro in un sepolto; 

Ciò che ’l viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh (se- sperar ciò lice) altera sorte! 

C. 

Confusamente fi bisbiglia intanto 
Del caso reo ne la rinchiusa Terra. 

Poi s’ accerta e divulga; e in ogni canto 
De la città smarrita il rumor erra 
Millo di gridi e di femmineo pianto: 

Non altramente che se presa in guerra 
Tutta ruini , e 'I foco e i nemici empj 
Volino per le • case e per li tempj . 
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cr. 

Ma tutti gli occhj Arsete in se rivolve , 
Miserabil di gemito e d’ aspetto . 

Ei , come gli altri, in lagrime non solve 
Il duol , che troppo è d’ indurato affetto; 

Ma i bianchi crini suoi d’immonda polve 
Si sparge e brutta, e Sede il volto e’1 petto. 
Or mentre in lui volte le turbe sono , 

Va in mezzo Argante, e parla in cotal suono: 

CII. 

Ben volev’ io , quando primier m’ accori! 
Che fuor lì rimanea la donna forte. 

Seguirla immantinente ; e ratto cord 
Per correr seco una medesma sorte . 

Che non feci e non dilli ? o quai non porli 
Preghiere al re , che felle aprir le porte ? 

Ei me pregante e contendente in vano 
Con l’imperio affienò ch’ha qui sovrano. 

CHI. 

Ahi, che s’ io allora uscia, o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei, 

O chiufi ov’ ella il terren fe’ vermiglio 
Con memorabil fine i giorni miei. 

Ma che poteva io più ? Parve al conlìglio 
De gli uomini altramente e de gli Dei. 

Ella morì di fatai morte: ed io 
Quant’or convienfi a me già non oblio . 

Geruf. Liber. T. IL E 
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CIV. 

Odi, Gerusalem , ciò che prometta 
Argante : odil tu , cielo ; e se in ciò manco , 
Fulmina sul mio capo ; io la vendetta 
Giuro di far ne l’ omicida franco : 

Che per la cortei morte a me s’ aspetta ; 

Nè quella spada mai depor dal fianco 
Infin ch’ella a Tancredi il cor non palli, 

E ’l cadavero infame ai corvi lalh . 

CV. 

Così difle egli; e l’ aure popolari 
Con applauso seguir’ le voci eftreme . . 

E immaginando sol , temprò gli amari 
L’ aspettata vendetta in quel che geme . 

O vani giuramenti ! Ecco contrarj 
Seguir torto gli effetti a l’ alta speme ; 

E cader quelli in tenzon pari eftinto 
Sotto colui eh’ ei fa già preso e vinto . 


Fine del Canto duodecimo • 
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GERUSALEMME LIBERATA. 

CANTO DECIMOTERZO. 

M \ 

A cadde appena in cenere l’ immensa 
Macchina espugnatrice de le mura; 

Che ’n se nuovi argomenti Ismen ripensa , 
Perchè più refti la città secura: 

Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il bosco egli procura ; 

Tal che contra Sion battuta e scoda 
Torre nuova rifarli indi non polla. 

E i 
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H. 

Sorge non Iunge a le criltiane tende 
Tra solitarie valli alta forefta, 

Foltiflima di piante antiche orrende 
Che spargon d’ ogn’ intorno ombra funelta. 

Qui ne l’ora che ’1 sol più chiaro splende, 

E' luce incerta e scolorita e melta ; 

Quale in nubilo ciel dubbia fi vede. 

Se '1 di a la notte , o s’ ella a lui succede . 

III. 

Ma quando parte il sol , qui tolto adombra 
» Notte , nube , caligine ed orrore , 

Che ralTembra infernal , che gli occhj ingombra 
Di cecità eh’ empie di tema il core . 

Nè qui gregge od armenti a’ paschi a l’ ombra 
Guida bifolco mai, guida pallore: 

Nè v’ entra peregrin , se non smarrito ; 

Ma lunge palla , e la dimoltra a dito . 

IV. 

Qui s* adunan le llreghe, ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene : 

Vien sovra i nembi; e chi d’un fero drago, 
E chi forma d’ un irco informe tiene ; 

Concilio infame, che fallace imago 
Suol allettar di deliato bene 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti e 1’ empie nozze . 


4 


Digitized by Google 



C A N 1 O XIII. 69 


V. 

Così credeafi : ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse ; ' 

Ma i Franchi il violar', perch’ ei sol uno 
Somminiftrava lor macchine eccelse . 

Or qui sen venne il mago , e 1’ opportuno 
Alto filenzio de la notte scelse ; 

De la notte che proflìma succede; 

E suo cerchio formovvi , e i segni impresse. 

VI. 

E scinto e nudo un piè nel cerchio accolto. 
Mormorò potentiflìme parole. 

Girò tre volte a l’ Oriente il volto , 

Tre volte ai regni ove dechina il sole; 

E tre volte la verga ond’ uom sepolto 
Trar de la tomba , e dargli moto suole ; 

E tre col piede scalzo il suol percosse : 

Poi con terribil grido il parlar mosse: 

VII. 

Udite, udite, o voi, che da le delle 
Precipitar’ giù i folgori tonanti; 

Sì voi, che le tempcfte e le procelle 
Movete , abitator’ de 1’ aria erranti : 

Come voi che a le inique anime felle 
Miniftri sete de gli eterni pianti: 

Cittadini d’ Averno , or qui v’ invoco , 

E te, fignor de’ regni empj del foco. 

E 3 
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Vili. 

Prendete in guardia quella selva, e quelle 
Piante che numerate a voi consegno. 

Come il corpo è de l’ alma albergo e verte ; 
Cosi d’ alcun di voi fia ciascun legno; 

Onde il Franco ne fugga, o almen s’arrerte 
Ne’ primi colpi, e tema il voftro sdegno. 
Dille: e quelle ch’aggiunse orribil'note. 
Lingua, s’empia non è, ridir n»n puote . 

IX. 

A quel parlar le faci onde s’ adorna 
Il seren de la notte egli scolora: 

E la luna fi turba, e le sue corna 
Di nube avvolge, e non appar più fora. 

Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 

Spirti invocati, or non venite ancora? 

Onde tanto indugiar ? forse attendete 
Voci ancor più potenti o più secrete ? 

X. 

Per lungo disusar già non fi scorda 
De l’ arti crude il più efficace ajuto : 

E so con lingua anch’ io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto, 

A cui nè Dite mai ritrosa o sorda, 

Nè trascurato in ubbidir fu Pluto . 

Che sì? che sì? volea più dir: ma intanto 
Conobbe ch’eseguito era l’ incanto. 
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XL 

Vernano innumerabili infiniti 
Spirti , parte che ’n aria alberga ed erra 
Parte di quei che son dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro de la terra. 

Lenti , e del gran divieto anco smarriti. 
Ch'impedì loro il trattar l’arme in guerra; 

Ma già venirne qui lor non fi roglie, 

E ne’ tronchi albergare e tra le foglie. 

XII. 

Il mago , poi eh’ ornai nulla più manca 
Al suo disegno, al re lieto sen riede. 

Signor, lascia ogni dubbio, e’I cor rinfranca; 
Ch’ ornai secura è la regai tua sede ; 

Nè potrà rinnovar più l’ofte franca 
L’alte macchine sue com’ella crede. 

Così gli dice ; e poi di parte in parte 
Narra i succelli de la magic’ arte . 

XIII. 

Soggiunse appreflo : or cosa aggiungo a quelle 
Fatte da me , eh’ a me non meno aggrada . 
Sappi che toftp nel Leon celefle 
Marte col sol fìa *ch’ ad unir fi vada : 

Nè tempreran le fiamme, lor molefte 
Aure o nembi di pioggia o di rugiada: 

Che quanto in cielo appar, tutto predice ' 
Aridiflima arsura ed infelice: 

E 4 
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XIV. 

Onde qui caldo avrem, qual l’anno appena 
Gli adulti Nasamoni o i Garamanti. 

Pur a noi fia men grave in città piena 
D’ acque , e d’ ombre sì fresche , e d’ agi tanti ; 
Ma i Franchi in terra asciutta c non amena 
Già non saranlo a tollerar badanti ; 

E pria domi dal cielo, agevolmente 
Fian poi sconfitti da 1’ egizia gente . 

XV. 

Tu vincerai sedendo; e la fortuna 
Non credo io che tentar piu ti convegna. 

Ma se ’l CircafTo altier che posa alcuna 
Non vuole, e benché onefta , anco la sdegna. 
T’affretta come suole, e t’importuna; 

Trova modo pur tu eh' a freno il tegna; 

Che molto non andrà che ’l cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 

XVI. 

Or quello udendo il re ben s’afficura 
Sì , che non teme le nemiche pofie . 

Già riparate in parte avea le mura 
Che de’ montoni l’impeto percofle . 
Contuttociò non rallentò la cura 
Di riftorarle ove fian rotte o smofle . 

Le turbe e tutte e cittadine e serve 
S’ impiegati qui ; l’ opra continua ferve . 
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XVII. 

Ma in quello mezzo il pio Buglion non vuole 
Che la forte cittade invan fi batta , , 

Se non è prima la maggior sua mole , 

Ed alcun’ altra macchina rifatta . 

E i fabri al bosco invia , che porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta . 

Vanno coftor su l’alba a la forefta; 

Ma timor novo al suo apparir gli arrefta. 
XVIII. 

Qual semplice bambin mirar non osa 
Dove insolite larve abbia presenti ; 

0 come pavé ne la notte ombrosa. 
Immaginando pur moliti e portenti; 

Così temean senza saper qual cosa 
Siali quella però che gli sgomenti; 

Se non che*l timor forse ai senfi finge 
’ prodigj di Chimera o Sfinge . 

XIX. 

Torna la turba , e misera e smarrita 
Varia e confonde sì le cose e i detti ; 

Ch’ ella nel riferir n’è poi schernita, 

Nè son creduti i moftruofi effetti . 

Allor vi manda il capitano ardita 
E forte squadra di guerrieri eletti , 

Perchè fia scorta a l’ altra , e ’n eseguire 

1 magifterj suoi le porga ardire. 
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XX. 

Quelli apprettando ove lor seggio an pollo 
Gli empj demonj in quel selvaggio orrore , 
Non rimirar’ le nere ombre sì torto. 

Che lor fi scotte , e tornò ghiaccio il core . 
Pur oltre ancor sen glan tenendo ascorto 
Sotto audaci sembianti il vii timore; 

E tanto s’avanzar’, che lunge poco 
Erano ornai da l’ incantato loco . 

XXL 

Esce allor de la selva un suon repente . 

Che par rimbombo di terren che freme: 

E '1 mormorar de gli Auftri in lui fi sente , 
E’1 pianto d’onda che fra scogli geme. 

Come rugge il leon, fischia il serpente. 

Come urla il lupo , e come l’ orso freme , 
V’odi; e v’odi le trombe, e v’odi il tuono: 
Tanti e sì fatti suoni esprime un suono. 

XXII. 

In tutti allor s’ impallidir’ le gote , 

E la temenza a mille segni apparse . 

Nè disciplina tanto o ragion puote , 

Ch’ofin di gire innanzi, o di fermarse; 

Ch’ a l’occulta virtù che gli percote, 

Son le difese loro angufte e scarse . 

Fuggono alfine; e un d'etti in cotal guisa 
Scusando il fatto, il pio guglioa n’avvisa: 

i 

< • 
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XXIIL 

Signor, non è di noi chi più fi vante 
Troncar la selva; eh’ ella è sì guardata. 

Ch’io credo, e’1 giurerei, che in quelle, piante 
Abbia la reggia sua Pluton traslata. 

Ben ha tre volte e più d’ aspro diamante 
fticinto il cor, chi intrepido la guata; 

Nè senso v’ha colui ch’udir s’arrischia 
Come tonando infieme rugge c fischia . 

XXIV. 

Così coftui parlava. Alcafto v’era 
Fra molti che 1’ udian presente a sorte r 
Uom di temerità ftupida e fera, 

Sprezzator de’ mortali e de la morte; 

Che non avria temuto orribil fera, 

Nè moftro formidabile ad uom forte. 

Nè tremoto nè folgore nè vento , 

Nè s’ altro ha il mondo più di violento. 

XXV. 

Crollava il capo e sorridea, dicendo: 

Dove coftui non osa , io gir confido . 

Io sol quel bosco di troncar intendo, 

Che di torbidi sogni è fatto nido. 

Già noi mi vietarà fantasma orrendo, 

Nè di selva o d’ augei fremito o grido ; 

O pur tra quei sì spaventofi chioftri 
D’ir ne l’ inferno il varco a me fi moftri. 
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I XXVI. 

Cotal fi vanta al capitano ; c tolta 
Da lui licenza il cavalier s’invia: 

£ rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo uscia: 

Nè però il piede audace indietro volta. 

Ma ficuro e sprezzante è come pria. 

£ già calcato avrebbe il suol difeso ; 

Ma gli s’oppone, o pargli un foco acceso. 
XXVII. 

Cresce il gran foco, e ’n forma d’ alte mura 
Stende le fiamme torbide e fumanti; 

E ne cinge quel bosco, e l’alficura 
Ch’ altri gli alberi suoi non tronchi o schianti . 
Le maggiori sue fiamme anno figura 
Di cartelli superbi e torreggianti ; 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue quella novella Dite. 

XXVIII. 

Oh quanti appajon moftri armati in guarda 
De gli alti merli, e in che terribil fàccia! 

De’ quai con occhj biechi altri il riguarda p 
E dibattendo l’ arme altri il minaccia . 

Fugge egli alfine ; e ben la fuga è tarda , 

Qual di leon che fi ritiri in caccia; 

Ma pure è fuga ; e pur gli -scuote il petto 
Timor, fin a quel punto ignoto affetto. 
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XXIX. 

Non s’avvide elfo allor d'aver temuto; 
Ma fatto poi lontan, ben se n’accorse; 

E ftupor n’ ebbe e sdegno ; e dente acuto 
D’ amaro pentimento il cor gli morse; 

E di trilla vergogna acceso e muto , 
Attonito in disparte i pad! torse: 

Che quella faccia alzar già sì orgogliosa 
Ne la luce de gli uomini non osa . 

XXX. 

Chiamato da Goffredo indugia, e scuse 
Trova a l’ indugio , e di reftarfi agogna . 
Pur va, ma lento, e tien le labbra chiuse, 
O gli ragiona in guisa d’ uoin che sogna . 
Difetto e fuga il capitan concluse 
In lui da quella insolita vergogna. 

Poi difle : or ciò' che fia ? forse prefligj 
Son quelli ,* o di natura alti prodig) ? 

XXXI. 

Ma s’ alcun v’ è cui nobil voglia accenda 
Di cercar que’ salvatichi soggiorni ; 

Vadane pure, e la ventura imprenda, 

E nunzio almen più certo a noi ritorni. 
Così diss’ egli ; e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne’ tre seguenti giorni 
Dai più famofì : e pur alcun non fue 
Che non fuggiffe a le minacce sue. 
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XXXII. 

Era il prence Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica: 

E benché in volto fia languido e smorto , 

E mal atto a portar elmo e lorica ; 
Nulladimen, poiché ’1 bisogno ha scorto, 

Ei non ricusa il rischio o la fatica ; 

Che ’l cor vivace il suo vigor trasfonde 
AI corpo sì, che par eh’ eflo n’abbonde. 
XXXIII. 

Vafline il valoroso in se riftretto 
E tacito e guardingo al rischio ignoto ; 

E softien de la selva il fero aspetto , 

E '1 gran romor del tuono e del tremoto ; 

E nulla sbigottisce ; e sol nel petto 
Sente , ma tofto il seda , un picciol moto . 
Trapafla ; ed ecco in quel filveftre loco 
Sorge improvvisa la città del foco . 

XXXIV. 

Allor s’ arretra, e dubbio alquanto refla 
Fra se dicendo: or qui, che vaglion Tarmi ? 
Ne le fauci de’moftri , e ’n gola a quella 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi ? 

Non mai la vita, ove cagione onella 
Del comun prò la chieda , altri risparmi ; 

Ma nè prodigo fia d’ anima grande 
Uom degno; e tale è ben chi qui la spande . 
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XXXV. 

Pur Torte che dirà se indarno io riedo? 
Qual’ altra selva ha di troncar speranza ? 

Nè intentato lasciar vorrà Goffredo 

Mai quello varco. Or s’ oltre alcun s’ avanza 

Forse T incendio che qui sotto i‘ vedo , 

Fia d‘ effètto minor , che di sembianza . 

Ma seguane che puote. £ in quello dire 
Dentro saltovvi . Oh memorando ardire ! 
XXXVI. 

Nè sotto Tarme già sentir gli parve 
Caldo o fervor, come di foco intenso ; 

Ma pur, se foffer vere fiamme o larve. 

Mal potè giudicar sì torto il senso; 

Perchè repente , appena, tocco , sparve 
Quel fimulacro; e giunse un nuvol denso 
Che portò notte e verno ; e '1 verno ancora 
E l’ombra dileguofli in picciol’ora. 

XXXVII. 

Stupido sì, ma intrepido rimane 
Tancredi; e poiché vede il tutto cheto. 
Mette securo il piè ne le profane 
Soglie , e spia de la selva ogni secreto . 

Nè più apparenze inulìtate e flrane. 

Nè trova alcun per via scontro o divieto, 

Se non quanto per se ritarda il bosco 
La villa e i palli inviluppato e fosco. 
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XXXVIII. 

Alfine un largo spazio in forma scorge 
D’anfiteatro, e non è pianta in eflò. 

Salvo che nel suo mezzo altero sorge 
Quafi eccelsa piramide un cipreflò . 

Colà fi drizza : e nel mirar s’ accorge 
Ch’ era di varj segni il tronco impreflò , 
Simili a quei che in vece usò di scritto 
L'antico già mifterioso Egitto . 

XXXIX. 

Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Soria , eh’ ei ben polliede . 

O tu, che dentro ai chioftri de la morte 
Osarti por , guerriero audace , il piede ; 

Deh , se non sei crudèle quanto sei forte y 
Deh non turbar quella secreta sede . 

Perdona a l’alme ornai di luce prive: 

Non dee guerra co’ morti aver chi vive. 

XL. 

Cosi dicea quel motto. Egli era intento 
De le brevi parole ai senfi occulti . 

Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti : 

E trarne un suon, che flebile concento 
Par d’umani sospiri e di fingulti ; 

E un non so che confuso inftilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 
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XLL 

Par tragge alfin la spada , e con gran forza 
Percote l’ alta pianta . Oh meraviglia ! 

Manda. fuor sangue la recisa scorza, 

E fa la terra intorno a se vermiglia . 

Tutto fi raccapriccia, e pur rinforza 
II colpo, e’1 fin vederne ei fi configlia. 

Allor, quali di tomba , uscir ne sente 
Un indiftinto gemito dolente , 

XLII. 

Che poi diftinto in voci : ahi troppo , dilTe 
M’hai tu, Tancredi, offéso: or tanto badi. 

Tu dal corpo che meco e per me ville. 

Felice albergo già, mi discacciarti: 

Perchè il misero tronco a cui m’affilTe 
Il mio duro delfino , anco mi guarti ? 

Dopo la morte gli avversarj tuoi, 

Crudel , ne’ lor sepolcri offènder vuoi ? 

XLIII. 

Clorinda fui : nè sol qui spirto umano 
Albergo in quella pianta rozza e dura; 

Ma ciascun altro ancor Franco o Pagano 
Che lalll i membri a piè de 1’ alte mura , 
Affretto è qui da nuovo incanto e ftrano , 
24on so s’ io dica in corpo, o in sepoltura. 
Son di 6enfi animati i rami e i tronchi ; 

E micidial sei tu , se legno tronchi . 

Geruf. Libcr. T. II. F 
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XLIV. 

Qual l’infermo taìor che in sogno scorge 
Drago , o cinta di fiamme alta chimera ; 
Sebben sospetta, o in parte ancor s'accorge 
Che ’l fimulacro fia non forma vera; 

Pur defia di fuggir ; tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera; 

Tale il timido amante appien non crede 
Ai fallì inganni, e pur ne teme, e cede: 
XLV. 

E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da varj affètti, che s’agghiaccia e trema: 

E nel moto potente ed improvviso 
Gli cade il ferrod e’I manco è in lui la tema. 
Va fuor di se: presente aver gli è avviso 
L’offesa donna sua che plori e gema: 

Nè può soffrir di rimirar quel sangue , 

Nè quei gemiti udir d’egro che langue. 
XLVI. 

Cosi quel contra morte audace core 
Nulla forma turbò d’ alto spavento ; 

Ma lui , che solo è fievole in amore , 

Falsa imago deluse , e van lamento . 

11 suo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento ; 

SI che vinto partili! ; e in su la ffrada 
Ritrovò poscia, e ripigliò la spada. 
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XLVII. 

Pur non tornò, nè ritentando afdio 
Spiar di novo le cagioni ascose. 

E poiché, giunto al sommo duce, unio 
Gli spirti alquanto, e I’ animo compose :• 
Incominciò : fignor , nunzio son io 
Di non credute e non credibil cose. 

Ciò che dicean de lo spettacol fero , 

E del suon paventoso, è tutto vero. 

XLVIII. 

Maraviglioso foco indi m’apparse 
Senza materia in un iftante appreso. 

Che sorse, e dilatando un muro farse 
Parve , e d’ armati moftri elfer difeso . 

Pur vi pallài: che nè l’incendio m’arse, 

Nè dal ferro mi fu l’andar conteso. 

Vernò in quel punto ed annottò: fe’il giorno 
E la serenità poscia ritorno. 

XLIX. 

Di più dirò : eh’ a gli alberi dà vita 
Spirito uman , che sente e che ragiona . 

Per prova sollo : io n’ho la voce udita 
Che nel cor flebilmente anco mi suona . 
Stilla sangue de’ tronchi ogni ferita, 

Quali di molle carne abbian persona. 

No, no , più non potrei (vinto mi chiamo) 

Nè corteccia scorzar nè sveller ramo. 

F a 
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L. 

Cosi die’ egli : e ’l capitano ondeggia 
In gran tempefta di penfieri intanto. 

Pensa s* egli medestno andar là deggia > 

( Che tal lo liima ) a ritentar l’ incanto ; 

O se pur di materia altra proweggia 
Lontana più , ma non diffidi tanto . 

Ma dal profondo de’ penfieri suoi 
L’ eremita il rappella, e dice poi: 

LI. 

Lascia il penfiero audace. Altri conviene 
Che de le piante sue la selva spoglie. 

Già già la fatai nave a l’ erme arene 
La prora accolta, e l’ auree vele accoglie. 
Già rotte I’ indegniffime catene , 

L’ aspettato guerrier dal lido scioglie . 

Non è lontana ornai 1’ ora prescritta 
Che fia presa Sion , 1’ olle sconfitta . 

LII. 

Parla ei così, fatto di fiamma in volto , 
E risuona più ch’uomo in sue parole: 

E ’l pio Goffredo a penfier’ novi è volto ; 
Che neghittoso già celiar non vuole . 

Ma nel Cancro celefte ornai raccolto 
Apporta arsura inufitata il sole , 

Ch’ ai suoi disegni, ai suoi guerrier* nemica 
Insopportabil rende ogni fatica 
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LIII. 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa ; 
Signoreggiano in lui crudeli ftelle , 

Onde piove virtù eh’ informa e ftampa 
L’aria d’ impreflion’ maligne e felle. 

Cresce l’ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in quelle parti e in quelle. 
A giorno reo notte più rea succede, 

E dì peggior di lei dopo lei vede. 

LIV. 

Non esce il sol già mai , eh’ asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d’ intorno , 

Non moftri ne la fronte assai diftinto 
Mefto presagio d’ infelice giorno . 

Non parte mai , che in rosse macchie tinto 
Non minacci egual noja al suo ritorno ; 

E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri- affanni. 

LV. 

Mentr’ egli i raggi poi d’ alto diffónde , 
Quanto d’intorno occhio mortai fi gira. 
Seccarli i fiori , e impallidir le fronde , 

Assetate languir l’erbe rimira, 

E fenderli la terra, e scemar Tonde, 

Ogni cosa del ciel soggetta a Tira; 

E le fterili nubi in aria sparse 
In sembianza di fiamme altrui moftrarse . 

F 3 
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LVI. 

Sembra il ciel ne 1’ aspetto atra fornace ; 
Nò cosa appar che gli occhj almen riftaure . 
Ne le spelonche sue Zefiro tace , 

E in tutto è fermo il vaneggiar de l’aure. 
Solo vi soffia , e par vampa di face , 

Vento che move da 1’ arene maure ; 

Che gravoso e spaciente e seno e gote 
Co’ denfi fiati ad or ad or percote. 

LVII. 

Non ha poscia la notte ombre piu liete. 
Ma del caldo del sol pajo.no impreflè ; 

E di travi di foco, e di comete, 

E d' altri fregi ardenti il velo intefle : 

Nè pur, misera terra, a la tua sete 
Son da l’ avara luna almen concede 
Sue rugiadose ftille : e 1’ erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

lvui. 

Da le. notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge, e i languidi mortali 
Lufingando ritrarlo a se non ponno. 

Ma pur la sete è il peffiino de’ mali ; 

Però che di Giudea l’ iniquo donno 
Con veneni e con succhi aspri e mortali , 
Più de 1’ inferna Stige e d’ Acheronte 
Torbido fece e livido ogni fonte .. . . . 
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LIX. 

E ’l picciol Siloè , che puro e mondo 
Offria cortese ai Franchi il suo tesoro. 

Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre , e dà scarso riftoro . 

Nè il Pò, qualor di maggio è più profondo. 
Parria soverchio ai defìderj loro; 

Nè ’l Gange o ’l Nilo , allor che non s’ appaga 
De’ sette alberghi , e ’l verde Egitto allaga . 

LX. 

S’ alcun già mai tra frondeggianti rive 
Puro vide ftagnar liquido argento; 

O giù precipitose ir acque vive 

Per alpe, o'n piaggia erbosa a palio lento; 

Quelle al vago delio forma e descrive , 

E miniftra materia al suo tormento; 

Che l’ immagine ior gelida e molle 
L’ asciuga e scalda , e nel penlìer ribolle . 
LXI. 

Vedi le membra de’ guerrier’ robufte , 

Cui nè cammin per aspra terra preso , 

Nè ferrea salma onde gir’ sempre onufre. 

Nè domò ferro a la lor morte inteso ; 

Ch’ or risolute , e dal calore adulte 
Giacciono a se medesme inutil peso: 

E vive ne le vene occulto foco 

Che pascendo le ftrugge appoco appoco. 

F 4 
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LXII. 

Langue il corfier già sì feroce; e 1’ erba 
Che fu suo caro cibo a schifo prende. 
Vacilla il piede infermo ; e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimefla pende. 
Memoria di sue palme or più non serba; 
Nè più nobil di gloria amor l'accende. 

Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che quafi vii soma odj e dispregi. 
LXIII. 

Languisce il fido cane; ed ogni cura 
Del caro albergo e del fignor oblia . 

Giace difteso , ed a l’ interna arsura 
Sempre anelando aure novelle invia. 

Ma s’ altrui diede il respirar natura 
Perchè il caldo del cor temprato fia; 

Or nulla o poco refrigerio n’ ave : 

Sì quello onde fi spira è denso e grave. 
LXIV. 

Così languia la terra ; e in- tale flato 
Egri giaceanfi i miseri mortali : 

E’1 buon popol fedel, già disperato 
Di vittoria , temea gli ultimi mali : 

E risonar s’udia per ogni lato 
Universal lamento in voci tali ; 

Che più spera Goffredo ? o che più bada ? 
Sinché tutto il suo campo a morte vada? 
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LXV. 

Deh con quai forze superar fi crede 
Gli alti ripari de’ nemici noftri ? 

Onde macchine attende ? ei sol non vede 
L’ ira del cielo a tanti segni moftri ? 

De la sua mente avversa a noi fan fede 
Mille novi prodigj e mille moftri: 

Ed arde a noi si ’l ciel , che minor uopo 
Di refrigerio ha l’Indo e l* Etiopo. 

LXVI. 

Dunque (lima coftui che nulla importe. 
Che n’andiam noi, turba negletta indegna , 
Vili ed inutili alme, a dura morte, 

Pur eh’ ei lo scettro imperiai mantegna ? 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Raflèmbra quella di colui che regna. 

Che ritener fi cerca avidamente 
A danno ancor de la soggetta gente? 

LXV II. 

Or mira d’ uom ch'ha il titolo di pio, 
Provvidenza pietosa, animo umano: 

La salute de’ suoi porre in oblio 
Per conservarli onor dannoso e vano: 

E veggendo a noi secchi i fonti e ’l rio \ 
Per se Tacque condur fin dal Giordano; 

E fra pochi sedendo a mensa lieta 
Mescolar T onde fresche al Yin di Creta. 
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LXVIII. 

Così i Franchi dicean ; ma ’l duce greco 
Che ’l lor velfillo è di seguir già fianco : 
Perchè morir qui, dilTe, e perchè meco 
Far che la schiera mia ne vegna manco ? 

Se ne la sua follia Goffredo è cieco , 

Siali in suo danno, e del suo popol franco. 
A noi che nuoce ? e senza tor licenza 
Notturna fece e tacita partenza. 

LXIX. 

Molle l’esempio affai, come al dì chiaro 
Fu noto: e d’ imitarlo alcun risolve. 

Quei che seguir’ Clotareo ed Ademaro, 

E gli altri Duci eh’ or son olTa e polve ; 
Poiché la fede che a color giuraro, 

Ha disciolto colei che tutto solve; 

Già trattano di fuga : e già qualcuno 
Parte furtivamente a 1’ aer bruno . 

LXX. 

Ben se 1’ ode Goffredo , e ben sei vede: 
•E i più aspri rimedj avria ben pronti ; 

Ma gli schiva ed abborre ; e con la fede 
Che faria Ilare i fiumi , e gire i monti , 
Devotamente al Re del mondo chiede , 

Che gli apra ornai de la sua grazia i fonti. 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhj rivolge e le parole al cielo: 
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LXXI. 

Padre , e Signor , s’ al popol tuo pioverti 
Già le dolci rugiade entro ai deserto; 

S’ a mortai mano già virtù porgerti 
Romper le pietre , e trar del monte aperto 
Un vivo fiume ; or rinnovella in quelli 
Gli fteffi esempj : e s’ ineguale è il merto; 
Adempi di tua grazia i lor difetti, 

E giovi lor, che tuoi guerrier” fian detti. 
LXXII. 

Tarde non furon già quelle preghiere. 
Che derivar da giufto umil defio ; 

Ma sen volaro al ciel pronte e leggiere 
Come pennuti augelli innanzi a Dio. 

Le accolse il Padre Eterno; ed a le schiere 
Fedeli sue rivolse il guardo pio ; 

E di sì gravi lor rischj e fatiche 
Gl’ increbbe , e dille con parole amiche : 
LXXIII. 

Abbia fin qui sue dure e perigliose 
Avvertirà sofferte il campo amato ; 

E contra lui con armi ed arti ascose 
Siali l’inferno, e fiali il mondo armato. 

Or cominci novello ordin di cose, 

E gli fi volga prospero e beato. 

Piova, e ritorni il suo guerriero invitto, 

E venga a. gloria sua 1’ olle d’ Egitto . 
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LXXIV. 

Così dicendo il capo morte : e gli ampi 
Cieli tremare , e i lumi erranti e i filli ; 

E tremò 1" aria riverente , e i campi 
De 1' oceano , e i monti e i ciechi abiffi . 
Fiammeggiare a finiftra accefi lampi 
Fur vifti , e chiaro tuono infieme udirti . 
Accompagnan le genti il lampo e ’l tuono 
Con allegro di voci ed alto suono . 

LXXV. 

Ecco subite nubi , e non di terra 
Già per virtù del sole in alto ascese ; 

Ma ben dal ciel , che tutte apre e difierra 
Le porte sue, veloci in giù discese. 

Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Ne 1’ ombre sue che d’ ognintorno ha frese. 
Segue la pioggia impetuosa, e cresce 
Il rio così , che fuor del letto n’ esce . 
LXXVI. 

Come talor ne la ftagione eftiva. 

Se dal ciel pioggia defiata scende , 

Stuol d'anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto 1’ attende; 

E spiega l’ali al freddo umor, nè schiva 
Alcuna di bagnarli in lui fi rende, 

E là ve in maggior copia ei fi raccogli» 

Si tuffa , e spegne 1’ afletata voglia ; 
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LXXVII. 

Così gridando , la cadente piova 
Che la delira del ciel pietosa versa, 

Lieti salutan quelli: a ciascun giova 
La chioma averne , non che il manto , aspersa . 
Chi bee ne’ vetri e chi ne gli elmi a prova : 
Chi tien la man ne la fresca onda immersa : . 

Chi se ne spruzza il volto e chi le tempie : 

Chi scaltro a miglior uso i vali n'empie. 
LXXVIII. 

Nè. pur r umana gente or lì rallegra , 

E de’ suoi danni a rillorar li viene ; 

Ma la terra che dianzi afflitta ed egra 
Di felfiire le m.embra avea ripiene , 

La pioggia in se raccoglie, e li rintegra , 

E la comparte a le più interne vene ; 

E largamente i nutritivi umori 
A le piante minilira , a l’ erbe , ai fiori : 
LXXIX. 

Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Succo l’ interne parti arse rinfresca ; 

E disgombrando la cagion del male 
A cui le membra sue fur cibo ed esca , 

La rinfranca e rillora , e rende quale 
Fu ne la sua llagion più verde e fresca: 

Tal eh’ obliando i suoi paflati affanni 
Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 
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LXXX. 

Cefla la pioggia alfine , e torna il sole ; 
Ma dolce spiega e temperato il raggio , 

Pien di maschio valor, ficcome suole 
Tra’l fin d’aprile e’1 cominciar di maggio. 
Oh fidanza gentil ! Chi Dio ben cole, 

. L’ aria sgombrar d’ ogni mortale oltraggio. 
Cangiare a le ftagioni ordine e flato. 

Vincer la rabbia de le ftelle e’1 fato. 


Fine del Canto dedmoter\o. 
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Sciva ornai dal molle e fresco grembo 
De la gran madre sua la notte oscura , 
Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura; 

E 6Cotendo del vel 1’ umido lembo , 

Ne spargeva i fioretti e la verdura: 

E i venticelli dibattendo 1’ ali 
Luftngavano il sonno de’ mortali: 
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Ed eflì ogni penfier che ’I di conduce 
Tuffato aveano in dolce oblio profondo ; 

Ma vigilando ne l’eterna luce 

Sedeva al suo governo il Re del mondo ; 

E rivolgea dal cielo al franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo . 

Quinci a lui ne inviava un sogno cheto, 
Perchè gli rivelaflè alto decreto . 

III. ' "V: 
Non lunge a l’ auree porte ond’ esce il sole , 

E' criftallina porta in Oriente, 

Che per coftume innanzi aprir fi suolò 
Che fi dischiuda l’uscio al di nascente. 

Da quefta escono i sogni i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e calla mente,. 

Da quefta or quel eh’ al pio Buglion discende , 
L’ ali dorate inverso lui diftende . 

IV. 

Nulla mai vifion nel sonno offerse 
Altrui sì vaghe immagini o si belle , 

Come ora quefta a lui ; la qual gli aperse 
I secreti del cielo e de le ftelle . 

Onde, ficcome entro uno speglio, ei scerse 
Ciò che là suso è veramente in elle . 

Pareagli efièr traslato in un sereno 
Candido , e d’ auree fiamme adorno e pieno : 
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V. 

' E mentre ammira in quelF eccelso loco - 
L’ampiezza, i moti, i lumi e l’armonia; - ^ 
Ecco cinto di rai , cinto di foco 
Un cavalicro incontra a lui venia: 

E ’n .suono, allato a cui sarebbe foco 
Qual più dolce è qua giù, parlar l’udia: 
Goffredo, non m’ accoglile non ragione : 
Al fido amico? or non conosci Ugone? 

VI. 

Ed ei gli rispondea : quel novo aspetto r 
Che par d’ un sol mirabilmente adorno. 

Da l’antica notizia il mio intelletto 
Sviata ha sì-, che tardi a lui ritorno. 

Gli ftendea poi con dolce amico affètta 
Tre fiate le braccia al collo ■ intorno: 

E tre fiate invatv cinta l’imago 
Fuggi a, qual leve sogno od aer vagov 

VII. 

Sorridea quegli ; e non già , come credi,* 
Dicea, son cinto di terrena velie. / 

Semplice forma e nudo spirto >vedi.: 

Qui cittadin de la città celefte .. .. . ; 

Quello è tempio di Dio , qui son le sedi 
De’ suoi guerrieri , e tu avrai loco in quelle . 
Quanda ciò fia ? rispose : il mortai laccio 
Sciolgali ornai, s’ al reflàr qui m’è impaccio. . 

Gervf. Liber. T. II. G 
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Vili. 


Ben , replicogli tlgon , torto raccolto 
Ne la gloria sarai de* trionfanti: 

Pur militando converrà, che molto 
Sangue e sudot là giù tu verfì innanti . 
Da te prima ai Pagani cfler ritolto 
Deve 1’ imperio de’ paelì santi;’ 

£ ftabilirfi in lor crirtiana reggia , 

In cui regnare il tuo fratei poi deggia. 


IX. 


Ma perche più lo. ttìo defir s’ avvive 
Ke l’.amor di qua' su; più fiso or mira 
Quelli lucidi alberghi, e quefte vive 
Piantine che mente eterna informa e gira : 
F.’n angeliche tempre odi le dive 
Sirene , e *1 suon di lor celerte lira . 

China poi , dille , e gli additò la terra , 

Gli occhj a ciò che quel globo ultimo serra , 


X. 


Quanto è vii la cagion eh* a la virtude 
Umana c colà giù premio e contralto ! 

In che picciolo cerchione fra che nude 
Solitudini è ftretto il voftro fafto ! 

Lei com'isola il mare intorno chiude : 

E lui ch’or occan chiamate, t>r vafto > 

Nulla eguale a tai nomi ha in se di magno; 
Ma è baila palude , e breve rtagno . 1 
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XI. 

Cosi F un dille : e l’altro ìn giuso ì lumi 
Volse , quali sdegnando > e ne sorrise : 

Che vide un punto sol mar tetta e fiumi , 
Che qui pajon diftinti in tante guise: 

Ed ammirò, che pur a l’ ombre, ai fumi 
La noftra folle umanità alafise , > 

Servo imperio cercando , e muta fama : 

Nè miri il ciel eh’ a se n’invita € chiama» 

XII. 

' Onde rispose : poiché a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme : 

Prego che del cammin ch‘ è men fallace 
Fra gli errori del mondo or tu m* in forme , 

E' , replicogli Ugon , la via verace • , 

Quefla che tieni : indi non torcer 1’ orme . 

Sol che richiami dal lontano efìglio 
Il figliuol di Bertoldo io ti configlio . 

XIII. 

Perchè , se F alta provvidenza eleltè 
Te de F impresa ^ommo capitano ; 

Deflinò infieme eh' egli efTer dovesse 
De’ tuoi configli esecutor soprano . 

A te le prime partì, a lui concesse 
Son le seconde: tu sei capo , éi mano 
Di quello campo: e sodener sua vece 
Altri non puote » e farlo a te non lece . 

G % 
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A lui sol di troncar non fia disdetta 
II bosco eh’ ha gl.’ incanti in sua difesa: 

E da lui il campo tud, che per difetto 
Di gente inabil sembra a tanta impresa , 

E par che fia di ritiràrfl aftretto; . . . „ , 

Prenderà maggior .farsa, a nuova impresa » 

E i rinforzati j;irmri , e d’Oriente 
Supererà 1' esercito poHènte . 

XV. 

Tacque: e’1 Buglion rispose: oh quanto grato. 
Fora a rae che. tomaie il cavaliere! 

Voi che vedete ogni penfier celato . 

Sapete s’ amo lui , se dico il vero . ì 

Modi, con quai propolle, od in qual Iato. 

Si debbe a lui mandarne il melTaggiero ? 

Vuoi ch’io preghi, o comandi? E come quella 
Atto sarà legittimo ed anello ? 

XVI. 

Allor ripiglio. I’ altro: il Rege eterno 
Che te di tante somme grazie onora , 

Vuol che da quegli onde, ti diè il governa 
Tu fia onorato c riverito ancora . 

Però non chieder tu ( nè senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora f 
Ma richiedo concedi, ed al perdono 
Scendi de gli altrui preghi al , primo suono . 
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‘ XVII. 

Guelfo -ti pregherà (Dio 'sì- T inspira) \ 
Ch’ aflblva il fer garzon di quell’ errore * ’ 
In cui trascorse per soverchio d’ira, ’ 

SI che al campo egli torni ed al suo onore, ' 
E benché or lunge il giovine delira , " 

E vaneggia ne 1’ ozio e ne l’amore; 

Non dubitar però che ’n pochi giorni < ; * 

Opportuno a grand’uopo ei. non ritorni: . ' 

XVIII. 

tChe’l voftro Piero, a cui lo ciel compatte 
L’ alta notizia de’ secreti sui. 

Saprà drizzare i meffaggieri in parte 
Ove certe novelle avran di lui : 

E sarà lor dimoftro il modo e 1’ arte 
Di liberarlo, e di condurlo a vui., 

Così alfin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il ciel sotto i suoi segni santi. ’ 
XIX. 

Or chiùderò il mio dir con una breve 
Conclufion , che so che a te fia cara . 

Sarà ir tuo sangue al suo commi Ilo ; e devei 
Progenie uscirne gloriosa e chiara. 

Qui tacque, e sparve come fumo leve 
Al vento , o nebbia al sole arida e rara ; 

E sgombrò il sonno , e gli lasciò nel petto 
Di. gioja e di ftupor confuso affètto. 

C $ 
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XX,L 

Apre allora le luci il pio Buglione» • 

E. nato vede fc già cresciuto il giorno.; 

Onde lascia i ripofi, e sovrappone 
L' arme a le membra faticose intorno . 

É poco {fante a lui nel padiglione 
Veniano i duci al solito soggiorno f 
Ove a configlio Cedono ; e per uso 
Ciò di’ altrove 'fi fa, quivi è concluso. 

XXL 

Quivi il buon Guelfo; ch*’l novel penderà 
Infuso avea ne rispirata mente , 
Incominciando a ragionar primiero , 

Diffe a Goffredo: o principe clemente. 
Perdono a chieder ne vegn'io, che ’nvero 
E v perdon di peccato anco recente; 

Onde potrà parer per avventura 
Frettolosa dimanda, ed immatura: < 

XXII. 

Ma pensando che chieffo al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono; 

E riguardando a me che ‘n grazia il cluedo» 
Che vile affatto interceffor non sono; 
Agevolmente d* impetrar mi credo 
Quello eh’ a tutti fia giovevol dona. 

Deh consenti ch’ei rieda, e che in ammenda 
Del fallo in prò comune il sangue spenda. , 
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XXIII. 

£ chi sarà , s’ egli non è , quel Forte 
Ch’olì troncar le spaventose piante? 

Chi gira incentra ai rischj de la morte 
Con più intrepido petto e più collante? 

Scoter le mura, ed atterrar le porte 
Vedrailo , e salir solo a tutti innante . 

Rendi al tuo campo ornai , rendi per Dio 
Lui eh’ è sua alta speme e suo dello. 

XXIV. 

Rendi il nipote a me si valoroso, 

E pronto esecuror rendi a te Hello : > ' , - 

Nò soffrir eh’ egli torpa in vii riposo: 
x Ma rendi infìeme la sua gloria ad efib « 

Segua il veflìilo tuo vittorioso: 

Sia teftimone a sua virtù conce®»: 

Faccia opre di se degne in chiara luce, 

£ rimirando te maeftro c duce. 

XXV. 

Cosi pregava: e ciascun altro i preghi - 
Con favorevol fremito seguia. 

Onde Goffredo allor, quali egli pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria; 

Com* efler può , dicea , che grazia i’ neghi \ 
Che da voi 6. dimanda e lì delia? 

Ceda il rigore: e lia ragione e legge < . 

Ciò che '1 consenso universale elegge.. ' . . ' 

G 4 
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XXVI. 

Tomi Rinaldo: e da qui inrtartzi affrenft 
Più moderato l’impeto de l’ ire : - 
E risponda con l’ opre a l’ alta sptne . - 
Di lui concetta , ed al comun defire . 

Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Frettoloso egli fia, credo, al venire.* 

Tu -scegli il melfo, e tu l’ indrizza dove 
Penfi che ’l fero giovine fi trove., / 
XXVII. 

Tacque: e dille sorgendo il guerrier dan'ò: 
Eflèr io dileggio il- mcflaggier che vada; 

Nè ricuso cammin dubbio o lontano 
Per fare il don de l’onorata spada. 

Quelli è di cor fortiflìmo e di mano : 

Onde al buon Guelfo affai l’offèrta aggrada* 
Vuol che fia l’un de’ mefli ; e che fia l’altro 
Ubaldo , uom cauto ed avveduto e scaltro. 
XXVIII. 

Veduto Ubaldo in giovinezza , e cerchi 
Varj coflumi avea, varj paefi , 

Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del noftro mondo a gli Etiopi acccfi : 

E cdm’ uom che virtute e senno merchi -, 

Le favelle 1' usanze e i riti apprefi : 

Poscia in matura età da Guelfo accolto 
F u tra’ compagni , e caro a lui fu molto ■. 
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XXIX. . 

A tai meflaggi 1’ onorata cura 
Di richiamar 1’ alto campion 6 diede : 

E gl’ indrizzava Guelfo a quelle mura 
Tra cui Boemondo ha la sua regia sede ; 

"Che per pubblica fama e per secura 
Opinion, che egli vi fia fi crede. 

Ma ’l buon romito che lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro, e tronca i detti: 
‘XXX. 

, E dice: o cavalieri seguendo il grido 
De la fallace opinion volgare. 

Duce seguite temerario e infido. 

Che vi fa gire indarno e traviare. 

Or d'Ascalona nel propinquo lido 
Itene , dove un fiume entra nel mare> . 

Quivi fia. che v’appaja uom noftro amico: 
Credete a lui: ciò che diravvi, io ’l. dico. 
XXXI. 

Ei molto per se vede ,, e molto intese 
Del preveduto voftro alto viaggio 
Già gran tempo ha da me : so che cortese 
Altrettanto vi fia, quanto egli è saggio 
Cosi lor dille: e più da lui non chiese . : 

Carlo o 1’ altro che seco iya melTaggio; j 
M a furo ubbidienti a le parole \ ■ 

Che spirito divin dettar gli suole. .. 
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Preser comiato; e si il defio gl! sprona," 
Che senza indugio alcun polli in cammino, : 
Drizzaro il loro corso ad Ascalona , 

.Dove ai lidi fi frange il mar vicino: 

E non udiano ancor come risuona 
Il roco ed alto fremito marino ; 

Quando, giunsero a un fiume il qual di nuova 
Acqua accresciuto è per novella piova: 

xxxni. 

SI che non può capir dentro al suo letto , 
E sen va più che (Irai corrente e predo . 
Mentr’ citi ftan sospefi , a lor d' aspetto 
Venerabile appare un vecchio onefto , 

Coronato di faggio , in lungo e schietto 
Vedir , che di iin candido c comedo. 

Scuote qucdi una verga, e 'l fiume calca 
Co* piedi asciutti , e contra il corso il valca,.' 
XXXIV. 

SI comesoglion là vicino al Polo, 

S’ avvien che’l vernò i fiumi agghiacci e indure. 
Correr sul Ren le villanelle a duolo 
Con lunghi drisci , e sdrucciolar secure; 

Tal ei ne vien sovra l' indabil suolo 
Di quede acque non gelide e non dure: 

E todo colà giunse onde in lui fide 
Tcnean le luci i duo guerrier* , e diflei 
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XXXV. 

Amici, dura e faticosa inchieda 
Seguite; e d'uopo è ben ch’altri vi guidi;, 

/ Che ’l cercato guerrier lunge è da queda 
/ Terra in paefi incogniti ed infidi . 

Quanto , oh quanto de 1’ opra anco vi teda ! 
Quanti raar’correrete , e quanti lidi! 

E convien che fi denda il cercar vodro * 
Oltre i confini ancor del mondo nodro,. 

' XXXVL 

Ma non vi spiaccia entrarne le nascosa 
Spelonche ov’ho la mia secreta sede ; 

Ch* ivi udrete da me non lievi cose , 

E ciò eh' a voi saper più fi richiede . 

Dille; e eh’ a lor dia loco a l’acqua impose ; 
Ed ella todo fi ritira e cede ; 

E quinci e quindi di montagna in guisa 
Curvata pende, e’n mezzo appar divisa. 
XXXVII. 

Ei prefigli per man ne le più interne 
Profondità sotto quel rio lor mena. 

Debile e incerta luce ivi fi sceme, , 

Qual tra.’ boschi di Cintia ancor non piena: 
Ma pur gravide d’ acque ampie caverne , 
Veggiono, onde tra noi sorge ogni vena. 

La qual zampini in fonte , o in fiume vago 
Discorralo dagni , o fi dilati in lago. . . x 
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E veder ponno onde il Pò nasca , ed onde 
Idaspe, Gange, Eufrate, Iftro derivi: 

Ond’ esca pria la Tana : e non asconde 
Gli occulti suoi principi ^ Nilo ^ u * v * • 
Troyano un rio più sotto, il cjual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi. 

Quelli il sol poi raffina, e’1 licor molle 
Stringe in candide mafie e in- auree zolle; 

XXXIX. 

E miran d’ogn’ intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto ; 

Onde, come a più fiaccole s’ allume. 

Splende quel locò, e’1 fosco orror n’è vinto* 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
Il celcfte zaffiro ed il giacinto: 

Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saldo 
Diamante, e lieto ride il bel smeraldo. 

XL. 

Stupidi i guerrier’ vanno ; e ne. le nuove 
Cose sì tutto il lor penfìer s’impiega. 

Che non fanno alcun motto . Alfin pur muove 
La *oce Ubaldo , e la sua scorta prega: 

Deh, padre, dinne ove noi fìamo, ed ove 
Ci guidi, e tua condizion ne spiega: 

Ch’io non so se ’l ver miri; o sogno od ombra; 
Cosi alto .ftupore il cor- m’ingombra. 
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XLL 

Risponde: sete voi nel grembo immensi 
De la terra che tutto in se produce. .. . ; 
Nè già potrefte penetrar nel denso 4 
De le viscere sue senza me duce. ,'jt 

Vi scorgo al mio palagio, il qual accenso > 
Torto vedrete di mirabil luce. 

Nacqui io Pagan; ma poi ne le sant’ acque 
Regenerarmi a Dio per grazia piacque. . ; 

XLII. 

Nè in virtù fatte son d’angeli ftigj 
1/ opere mie meravigliose e conte.. 

Tolga Dio ch’ufi note o suffumigi , 

Per isforzar Cocito e Flegetonte. . ... 

Ma', spiando men vo da’ lor veftigj, 

Quale in se virtù celi o l’erba o ’l fonte;: 

E gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo, e de le ftelle i varj nyjti: . 

XLIII. 

Perocché non ognor Iunge dal cielo .. 

Tra sotterranei chioftri è la mia danza; 

Ma sul Libano spedo e sul Carmelo 
In aerea inagion fo dimoranza. • ■ 

Ivi spieganfì a me senz’ alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza;- 
E veggio come ogni altra o predo o tardi 
Rotilo benigna o minacccvol guardi. 
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XL1V. 

E sotto i piè mi veggio or folte or rade 
Le nubi, or negre, ed or piote da Iri: 

E generar le pioggic e le rugiade 
Risguardo ; c come il vento obliquo spiri i 
Come il folgor V infiammi ; e per quai ftrade 
Tortuose in giù spinto ei fi raggiri : 

Scorgo comete , e focili altri si predo ; . 

Cb’ io soleva invaghir già di me ftefib . 

XLV. 

Di me medesmo fili pago cotanto. 

Ch’io flimai già che *1 mio saper misura 
Certa fofie e infallibile di quanto * 

Può far l’alto Fattor de la natura- 
Ma quando il voftro Piero al fiume eartto 
M’ asperse il crine e lavò ì’ alma impura , 
Drizzò più su il mio guardo, e’1 fece accorto 
Ch’ei per se fteflo è tenebroso e corto - - 
XLVI. 

Conobbi allor che augel notturno al sole 
E' noftra mente ai rai del primo vero: 

E di me ftefib rifi , e de le fole 
Che già cotanto insuperbir mi fero; 

Ma pur séguito ancor, com'egli vuole, 

Le solite arti e l’ uso mio primiero . 

Ben sono in parte altr’ uom da quel eh* io fui ; 
Ch’ or^da lui pendo, c mi rivolgo a lui , .i 
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XLVII. 

E in lui m’ acqueto: egli comanda e insegna 
Maftro infieme e lignor sommo e sovrano : 
Nè già per nodro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor de la sua mano » f 

Or sarà cura mia eh' al campo vegna 
L’invitto eroe dal suo career lontano: 

Ch’ ei la m’ impose ; e già grart tempo aspettò 
11 venir vodro a me per lui predetto. 
XLVIIl. 

Così con lor parlando al loco viene 
Ov’ egli ha il suo soggiorno e’1 suo riposo. 
Quello è in forma di speco, e in se contiene 
Camere e sale , grande e spazioso . 

E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e prezioso. 

Splende rvi tutto: ed ci n’è in gui^a ornato, 
Ch’ogni suo fregio è non fatto, ma nato. 
XLIX. 

Non mancar' qui. cento mìniflri e cento 
Ch’accorti e pronti a servir gli odi foro. 

Nè poi in mensa magnifica d’argento • . 
Mancar’ gran vali e di cridallò e d’ oro. 

Ma quando sazio il naturai talento 
Fu de’ cibi , e fa sete edinta in loro: 

Tempo è ben , dille ai cavalieri il mago , 

Che .'1 maggior d,e(ir vedrò ornai jfia pago. 
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Quivi ricominciò* 1’ opre e le frodi' 

Note in parte a voi son de l’empia Armida- 
Com’ ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier’ ne trafle, e lor fu guida. 
Sapete ancor che di tenaci nodi tv i t. 

Gli avvinse poscia, albergatrice infida;:’ • 

E ch’indi a Gaza gl* inviò con molti- 
Cuflodi , e che tra via furon disciolti . r 

LI. 

Or vi narrerò quel che apprelTo occorse : 
Vera ifloria, da voi non anco intesa . 

Poiché la maga rea vide ritorse 
La pr<tda sua già con- tant’arte presa? 

Ambe^ le mani per : dolor fi morse , 

E fra se dilTe di disdegno accesa; 

Ah vero unqua non fia che d’aver tanti. 1 
Miei prigion’ liberati egli fi., vanti . 

LII. 

Se gli altri sciolse , ei serva, ed ei soflegna 
Le pene altrui serbate, -e- ’l lungo affanno. 

Nè quello anco mi balla; io vo’ che vegna.- : 
Su gli altri tutti universale il danno. 

Cosi tra se dicendo, ordir disegna 
Queftp eh’ or udirete iniquo inganno . ’ . ■/' 
Viensener al loco ove Rinaldo vinse? : • 

In pugna i suoi guerrieri, e parte* ellinse. . 


Digitized by Google 


I 


C A N T O XIV. X r 3 
LUI. 

Quivi egli avendo l’ arme sue deporto , 
IndolTò quelle di un Pagan fi pose: * 

Forse perchè bramava irsene ascolto 
Sotto insegne men nòte e men famose . 

Prese l’armi la maga, e in erte torto 
Un tronco bullo avvolse, e poi .l’espose: 

L’ espose in riva a un fiume ove dovea 
Stuol de’ Franchi arrivare, e ’l prevedea . 
LIV. 

E quello antiveder potè a ben ella, 

Che mandar mille spie solea d’ intorno : . 
Onde spellò del campo avea novella, 

E s’ altri indi partiva o*fea ritorno. 

Oltre che con gli spirti anco favella 
Sovente , e fa con lor lungp soggiorno . 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevol’arte. 

LV. 

Non lunge un sagacilfimo valletto 
Pose , di panni partorai veftito : 

E impose lui ciò ch’elfer fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu eseguito. 

Quelli parlò co’ vollri; e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, ch’indi nutrito 
Fruttò ràfie e discordie, e quali alfine 
Sediliose guerre e cittadine. 

Gemf. Liber. T. II. H 
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LVI. 

Che fu, eom'elia disegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciso, 
Benché alfine il sospetto a torto avuto , 

Del ver fi dileguale alprimo avviso. 

Cotal d’ Armida 1’ artificio afluto 
Primieramente fu, qual io diviso. 

Or udirete ancor come seguifie 
Poscia Rinaldo , e quel eh’ indi aweniilé. 
LVII. 

Qual cauta cacciatrice Armida aspetta 
Rinaldo al varco: ei su l’ Oronte giunge, 
Ove un rio fi dirama, e un’ isolctta 
Formando , torto a lui fi ricongiunge: 

E ’n su la riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol* battello indi non lunge . 
Fifla egli torto gli occhj al bel lavoro 
Del bianco marmo , e legge in lettere d’ oro 
LVIII. 

O chiunque tu fia , che voglia o caso 
Peregrinando adduce a quelle sponde ; 
Meraviglia maggior l’Orto o l’Occaso 
Non ha di ciò che l’ isoletta asconde. 

Pafla , se vuoi vederla. E' persuaso 
Torto l’incauto a girne oltra quell’ onde. 

E perché mal capace era la barca. 

Gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 
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LIX. 

Cotti’ è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e ilulla vede, 

Fuor ch’antri ed acque/e fiori ed erbe e piante t 
Onde quali schernito eflèr fi crede. 

Ma pur quel loco è cosi lieto , e in tante 
Guise 1’ alletta ; eh’ ei fi ferma e fiede ; 

E disarma la fronte, e la riftaura 
Al soave spirar di placid’ aura. 

LX. 

Il fiume gorgoglia* frattanto udio 
Con novo suono, e là con gli occhj corse : 
E mover vide un’onda in mezzo al rio, 

•Che 'n se flelTa fi volse e fi ritorse: 

E quinci alquanto d’un crin biondo uscio: 

E quinci di donzella un volto sorse: 

E quinci il petto e le mammelle, e de la 
Sua forma infin, dove vergogna cela. 

LXI. 

Così dal palco di notturna scena 
O ninfa o Dea tarda sorgendo appare. 

- Quella , benché non fia vera Sirena * 

Ma fia magica larva , una ben pare 
Di quelle che già prefio a la tirrena 
Piaggia abitar’ l’ infidioso mare . 

Nè men che ’n viso bella , in suono è dolce ; 
E così canta, e ’l cielo e l’aure moke. 

H i 
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LXII. 

O giovinetti, mentre aprile e maggio 
V* ammantan di fiorite e verdi spoglie. 

Di gloria o di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ah non v' invoglie. 

Solo chi segue ciò che piace , c saggio , 

£ in sua flagion de gli anni il frutto coglie: 
Quello grida natura . Or dunque voi 
Indurerete 1’ alma ai detti suoi ? 

LXIII. 

Folli , perchè gettate il caro dono , 

Che breve è sì, di vollra età novella? 

Nomi, e senza soggetto idoli sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella.’ . 
La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali , e par sì bella ; 

E' un Eco, un sogno: anzi del sogno un’ombra 
Ch’ ad ogni vento fi dilegua e sgombra. 

LXIV. 

Goda il corpo ficuro; e in lieti oggetti 
L’alma tranquilla appaghi i senfi frali. 

Oblìi le noje andate , e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali . 

Nulla curi se’l ciel tuoni o saetti: 

Minacci egli a sua voglia , e infiammi ftrali . 
Quello è saper , quella è felice vita ; 

Sì l’insegna natura, e sì l’addita. . • 
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IXV. 

Sì canta l’empia; e'1 giovinetto al sonno 
Con note invoglia sì soavi e scorte . 

Quel serpe appoco appoco , e fi fa donno 
Sovra i senfi di lui poflente e forte : 

Nèi tuoni ornai deftar , noni eh’ altri, il ponno 
Da quella queta immagine di morte . 

Esce d’ agguato allor la falsa maga , 

E gli va sopra , di vendetta vaga . 

LXVI. 

Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in villa egli respira ; 

E ne’ begli occhj un dolce atto che ride. 
Benché fian chiufi (or che fias’ei gli gira?) 
Pria s’ arrella sospesa : e gli s’ aflìde 
Poscia vicina, e placar sente ogn’ira. 

Mentre il risguarda : e ’n su la vaga fronte 
Pende ornai sì, che par Narciso al fonte. 
LXVII. 

E quei ch’ivi sorgean vivi sudori 
Accoglie lievemente in un suo velo; 

E con un dolce ventilar gli ardori 
Gli va temprando de 1’ eftivo cielo. 

Così (chi ’1 crederla?) sopiti ardori 
D’ occhj nascofi diftemprar’ quel gelo 
Che s’indurava al cor più che diamante: 

E di nemica ella divenne amante. 
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LXVIII. 

Di liguftri di gigli e de le rose 
Le quai fiorian per quelle piaggie amene , 
Con nov’ arte congiunte indi compose 
Lente , ma tenaciflime catene , 

Quelle al collo a le braccia ai piè gli pose: 
Così l’avvinse, e così preso il tiene: 

Quinci , mentr’ egli dorme , jl fa riporre 
Sovra un suo carro, e ratta il ciel trascorre 
LXIX. 

Nè già ritorna di Damasco al regno , 

Nè dove ha il suo cartello in mezzo a l’ onde ; 
Ma ingelolìta di sì caro pegno, 

E vergognosa del suo amor, s’asconde 
Ne l’oceano immenso, ove alcun legno 
Rado , o non mai va da le noftre sponde , 
Fuor tutti i noftri lidi : e quivi eletta 
Per solinga sua rtanza è un’isoletta . 

LXX. 

Un’isoletta, la qual nome prende 
Con le vicine sue da la fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata, e d’ombre oscura e bruna. 

E per incanto a lei nevose rende 
Le spalle e i fianchi, e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago : 

E vi fonda un palagio apprefiò un lago; 
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LXXI. 

Ove in perpetuo aprii molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 

Or da così lontana e così ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovinetto; 

E vincer de la timida e gelosa 

le guardie ond’ è difeso il monte e ’l tetto : 

1 già non mancherà chi là vi scorga , 

£chi per l’alta impresa arme vi porga. 
LXXII. 

Troverete, del fiume appena sorti. 

Doma giovin di viso, antica d’anni: 

Ch’ t’ lunghi crini in su la fronte attorti 
Fia rota , ed al color vario de’ panni . 

Qaela per l’alto mar fia che vi porti 
Più rtta che non spiega aquila i vanni. 
Più eie non vola il folgore : nè guida 
La tro’erete al ritornar men fida. 

LXXIII. 

A pi' del monte ove la maga alberga, 
Sibilandi ftrisciar novi Pitoni , 

E ■ cinghiai arrizzar 1’ aspre lor terga , 

Ed aprirla lor bocca orli e leoni 
Vedrete ; na scotendo una mia verga , * 
Temeranm appreflarfi ov’ ella suoni . 

Poi via mjggior ( se dritto il ver s’ erti ma) 
Troverete i periglio in su la cima. 

H + 
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Un fonte sorge in lei , che vaghe e monde 
Ha Tacque sì, che i riguardanti aflèta. 

Ma dentro ai freddi suoi criftàlli asconde 
Di tosco eftran malvagità secreta : 

Ch’ un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria l’alma torto, e la fa lieta: 

Indi a rider uom move: e tanto il riso 
S’ avanza alfin , eh’ ei ne rimane ucciso . 
LXXV. 

Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi da T acque empie omicide ; 

Nè le vivande porte in verde riva 
V’ allettin poi; nè le donzelle infide \ 
Che voce avran piacevole e lasciva, 

E dolce aspetto che lufinga e ride . 

Ma voi gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando , entrate pur ne T alte pòrte. 

lxxvl 

Dentro è di muri ineftricabiT cinto 
Che mille torce in se confufi giri: / 

Ma in breve foglio io yel darò diftino 
Sì, che nifl’un error fia che v’aggiri / 

Siede in mezzo un giardin del labirhto. 

Che par che da ogni fronde amore Spiri . 
Quivi in grembo a la verde erba rovella 
Giacerà il cavaliero e la donzella. 
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LXXVII. 

Ma com’erta, lasciando il caro amante, 
% In altra parte il piede avrà rivolto ; 
Vo’che a lui vi scopriate, e d’adamante 
Un scudo ch'io darò gli alziate al volto; 
SI ch'egli vi (ì specchj, e’1 suo sembiante 
Veggi a , e l’abito molle onde fu involto: 
Ch’a tal villa potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dai petto suo l’ amor indegno . 
LXXVIII. 

Altro che dirvi ornai nulla m’ avanza. 
Se non ch’alTai ficuri ir ne potrete, 

E penetrar de l’intricata danza 
Ne le più interne parti e più secrete : 
Perchè non fia che magica portanza 
A voi ritardi il corso, o’I parto viete; 

Nè potrà pur (cotal virtù vi guida) 

Il giunger volito antiveder Armida. 

LXXIX. 

Nè men ficura da gli alberghi suoi « 
L’uscita vi sarà poscia, e’1 ritorno. 

Ma giunge ornai l’ ora del sonno ; e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno . 
Così lor difle ; e li menò dipoi 
Ov’effi avean la notte a far soggiorno. 

Ivi lasciando lor lieti e pensòfi, - 
Si ritrasse il buon vecchio a’ suoi riport . 

Fine del Canto dccimoquarto . 
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VJTlà richiamava il bel nascente raggio 
A l’opre ogni animai che in terra alberga; 
Quando venendo ai duo guerrieri il saggio 1 
Portò il foglio , e Io scudo , c l’ aurea verga . 
Accingetevi, disse, al gran viaggio. 

Prima che il di che spunta ornai più s’erga. 
Eccovi qui quanto ha promesso , e quanto 
Può de la maga superar 1* incanto . 
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II. 

Erano e/fi già sorti ; e 1’ arme intorno 
A le robufte membra avean già mette: 
Onde per vie che non rischiara il giorno 
Torto seguono il vecchio; e son l’iftefle 
Veftigia ricalcate or nel ritorno , 

Che furon prima nel venire imprefle. 

Ma giunti al letto del suo fiume: amici, 
Io v’ accomiato , ei ditte : ite felici . 

III. 


Gli accoglie il rio ne l’alto seno; e l'onda 
Soavemente in su gli spinge e porta , 

Come suole innalzar leggiera fronda 
La qual da violenza in giù fu torta; 

E poi gli espon sovra la molle sponda. 
Quinci mirar’ la già prometta scorta: 

Vider piccola nave: e in poppa quella 
Che guidar gli dovea fatai donzella. 


IV. 


Crinita fronte ella dimoftra, e ciglia 
Cortefi e favorevoli e tranquille: 

E nel sembiante a gii angeli somiglia : 
Tanta luce ivi par ch’arda e sfaville. 

La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Direfti , e fi colora in guise mille : 

Sì eh’ uom sempre diversa a se la vede, 
Quantunque volte a riguardarla riede. 
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V. 

Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 

Mai non fi scorge a se ftefla firrfile , 

Ma in diverfi colori al sol fi tinge. 

Or d’ accefi rubin’ sembra un monile: 

Or di verdi smeraldi il lume finge : 

Or infieme gli mesce: e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

VI. 

Entrate, dice, ò fortunati, in quella 
Nave ond’ io l’oceàn ficura varco, 

Cui deliro è ciascun vento, ogni tempefta 
Tranquilla , e lieve ogni gravoso incarto . 
Per minilira c per duce or mi v* appretta 
Il mio Signor, del favor suo non parco. 
Così parlò la donna; e più vicino 
Fece poscia a la sponda il curvo pino . 

VII. 

. Come la nobil coppia ha in lui raccolta , 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso : 

Ed avendo la vela a 1’ aure sciolta , 

Ella fiede al governo, e regge il corso. 
Gonfio il torrente è si, eh’ a quella volta 
I navigli portar ben può sul dorso : 

Ma quello è si leggier , che ’l sollerrebbe 
Qual altro rio per nuoyo umor men crebbe. 
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Vili. 

Veloce sovra il naturai cortume 
Spingon la vela inverso il lido i venti . 
Biancheggian l' acque di canute spume , 

E rotte dietro mormorar le senti . 

Ecco giungono ornai là dove il fiume 
Queta in letto maggior Tonde correnti; 

E ne T ampie voragini del mare 
Disperso o divien nulla , o nulla appare . 

IX. 

Appena ha tocco la mirabil nave 
De la marina allor turbata il lembo ; 

Che spariscon le nubi , e cella il grave 
Noto che minacciava oscuro nembo. 

Spiana i monti de T onde aura soave, 

E solo increspa il bel ceruleo grembo ; 

E d’ un dolce seren diffuso ride 

Il ciel , che se più chiaro unqua non vide. 

X. 

Trascorse oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella in ver Ponente; 

E torto a Gara fi trovò vicina, 

Che fu porto di Gaza anticamente: 

Ma poi crescendo de l’altrui ruina , 

Città divenne affai grande c poffente; 

Ed eranvi le piaggie allor ripiene 
Quafi d’ uomini sì , come d’ arene . 
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XI. 

Volgendo il guardo a terra i naviganti , 
Scorgean di tende numero infinito . 

Miravan cavalier’ , miravan fanti 
Ire e tornar da la cittade al lito: 

E da cammelli onufti, e da elefanti 
L’ arenoso sentier calpefto e trito : 

Poi del porto vedcan ne’ fondi cavi 
Sorte e legate a rancore le navi. 

XII. 

Altre spiegar le vele , e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e snelle ; 

E da elfi e da’ roftri il molle seno 
Spumar percoflb in quelle parti e in quelle. 
Dille la donna allor : benché ripieno 
Il lido e '1 mar fia de le genti felle ; 

Non ha infieme però le schiere tutte 
Il potente tiranno anco ridutte. 

XIII. 

Sol dal regno d’Egitto e dal contorno 
Raccolte ha quelle; or le lontane attende: 
Che verso l’Oriente e’1 Mezzogiorno 
Il vallo imperio suo molto lì Rende . 

Sì che sper’ io che prima affai ritorno 
Fatto avrem noi , che mova egli le tende : 
Egli, o quel che ’n sua vece elTer soprano 
De l’esercito suo de’ capitano. 


Digitized 


C A fc T O 


X V. 


• **7 


. XIV. 

Mentre ciò dice , come aquila suole 
Tra gli altri augelli trapalar secura, 

E sorvolando ir tanto apprelTo il sole. 

Che nulla villa più la raffigura; 

Cosi la nave sua sembra che vole 

Tra legno e legno ! e non ha tema o cura 

Che vi lìa chi 1’ arrefti , o chi la segua : 

E da lor s’ allontana e lì dilegua: 

XV. 

E n un momento incontra Raffia arriva > 

Città , la qual in Siria appar primiera 
A chi d’ Egitto move : indi a la riva 
Sterililfima vien di Rinocera . 

Non lunge un monte poi le lì scopriva , * 

Che sporge sovra ’l mar la "thioma altera , 

E i piè lì lava ne I’ inftabil’onde , 

E Tossa di Pompeo nel grembo asconde. 

XVI. 

Pai Damiata scopre : e come porte 
Al mar tributo di cclefti umori 
Per sette il Nilo sue famose porte , 

E per cento altre ancor foci minori . 

E naviga oltra la città dal forte 
Greco fondata ai greci abitatori : 

Ed oltra Faro , isola già , che lunge 
Giacque dal lido , al lido or 6 congiunge . - 
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XVII. . 

Rodi e Creta lontane inverso ’l Polo 
Non scerne ; e pur lungo Africa sen viene 
Sul mar culta e ferace, addentro solo 
Fertil di moftri e d’ infeconde arene . 

La Marmarica rade : e rade il suolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene . 

Qui Tolomita ; e poi con 1* onde chete 
Sorger fi mira il fabuloso Lete. 

XVIII. 

La maggior firte a’ naviganti infella , 
Trattali in alto , inver le piaggie lassa : 

E’1 capo di Giudeca indietro refta: 

E la foce di Magra indi trapassa . 

Tripoli appar sul lido ; e ’ncontra a quella 
Giace Malta fra Tonde occulta e bassa : 

E poi riman con 1’ altre firti a tergo 
Alzerbe , già de* Lotofagi albergo. 

XIX. 

In curvo lido poi Tunifi vede. 

Ch’ha d’ ambo i lati del suo golfo un monte:' 
Tunifi ricca ed onorata sede , 

A par di quante n’ ha Libia più conte . 

A lui di colta- la Sicilia fiede. 

Ed il gran Lilibeo gl’ innalza a fronte. 

Or quinci addita la donzella ai due 
Guerrieri il loco oye Cartagin fue. 


•% 


Digitized by GooqIc 


Canto 


xv. 


ti? 


XX. 

Giace l’alta Cartago: appena i segni 
De l’ alte sue mine il lido serba. 

Muojono le città ; muojono i regni : 

Copre i. farti e le pompe arena ed erba : 

E 1’ uom d’ esser mortai par che fi sdegni. 
Oh noftra mente cupida e superba! 

Giungon quinci a Biserta, e più lontano 
An l’ isola de’ Sardi a 1’ altra mano . 

XXI. 

Trascorser poi le piagge ove i Numidi 
Menar’ già vita paftorale erranti . 

Trovar’ Bugia ed Algeri, infami nidi 
Di corsari ; ed Gran trovar’ più avanti . 

E corteggiar’ di Tingitana i lidi , 

Nutrice di leoni e d’elefanti; 

Ch’ or di Marocco è il regno , e quel di Fessa ; 
E varcar’ la Granata incontro ad essa. 

XXII. 

Son già là dove il mar fra terra inonda, 
Per via eh’ esser d’ Alcide opra fi fìnse . 

£ forse è ver eh’ una continua sponda 
Fosse, ch’aita ruina in due dirtinse» 

Passovi a forza 1’ oceano: e 1’ onda 
Abila quinci, e quindi Calpe spinse, 

Spagna e Libia partio con foce angurta; 
Tanto mutar può lunga età vetufta. 

Gcruf. Lìbct. T. 11. I 
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XXIII. 

Quattro volte era apparso il sol ne l’ Ortd , 
Da che la nave fi spiccò dal lito ; 

Nè mai (ch’uopo non fu ) s’ accolse in porto, 
£ tanto del cammino ha già fornito. 

Or entra ne lo tiretto, e passa il corfo 
Varco, e s’ ingolfa in pelago infinito. •> 

Se ’l mar qui è tanto ove il terreno il serra , 
Che fia colà dov’egli ha in sen la terra ? 

XXIV. 

Più non fi vede ornai tra gli alti flutti • 

La fertil Gade e l’ altre due vicine . 

Fuggite son le terre e i lidi tutti ; 

De l’onda il del, del ciel l’onda è confine. 
Diceva Ubaldo allor : tu , che condutti 
N’hai, donna, in quello mar che non ha fine , 
DI , s’ altri mai qui giunse ; e se più avante 
Nel mondo ove corriamo have abitante. 

XXV. 

Risponde : Ercole , pòi eh’ uccifi i moflri 
Ebbe di Libia e del paese ispano, 

E tutti scorti e vinti i lidi votlri; 

Non osò di tentar 1’ alto oceano . 

Segnò le mete ; e ’n troppo brevi chiotlri 
L’ ardir ritlrinse de l’ ingegno umano . 

Ma quei segni sprezzò eh' egli prescrisse % 

Di veder vago e di saper Ulisse, 
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. XXVI. 

Ei passò le colonne , e per 1’ aperto 
Mare spiegò de’ remi il volo audace; * 

Ma non giovogli efler ne 1’ onde esperto * 
Perchè inghiottillo l’oceàn vorace; 

E giacque col suo corpo anco coperto 
Il suo gran caso ch'or tra voi fi tace. 

S’ altri vi fu da’ venti a forza spinto, 

O non tornonne , o vi rimase eftinto . 
XXVII. 

Sicché ignoto è’igran marche solchi; ignote 
Isole mille, e mille tegni asconde. 

Nè già d’ abitator’le terre an vote; 

Ma son come le voftre anco feconde . 

Son eflè atte al produrr nè fteril puote 
Eflèr quella virtù che ’1 sòl v'infonde. 
Ripiglia Ubaldo allor: del mondo occulto 
Dimmi quai son le leggi, e quale il culto. 
XXVIII. 

Gli soggiunse colei ^diverse bande 
Diverfi an riti ed abiti e favelle . 

Altri adora le belve ; altri la grande 
Comune madre; il sole altri e le delle . 

V'è chi d’ abbominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate e felle. 

E'n somma ognun che’n qua da Calpe fiede , 
Barbaro è di coftumi, empio di fede. 
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XXIX. 

Dunque , a lei replicava il cavaliero , 
Quel Dio che scese a illuminar le carte. 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A quella che del mondo è sì gran parte ? 
No , rispose ella ; anzi la fe di Piero 
Fiavi introdotta, ed ogni civil’arte. 

Nè già sempre sarà che la via lunga 
Quelli da’ voltri popoli disgiunga . 

XXX. 

Tempo verrà che fian d’ Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti indullri ; 

E i mar’ riporti , or senza nome , e i regni 
Ignoti , ancor tra voi saranno illurtri . 

Fia che ’l più ardito allor di tutti i legni , 
Quanto circonda il mar , circondi e luftri , 
E la terra misuri , immensa mole , 
Vittorioso ed emulo del sole. 

XXXL 

Un uom de la Liguria avrà ardimento 
A l’incognito corso esporli in prima; 

Ne ’l minaccevol fremito del vento , 

Nè l’ inospito mar, nè’l dubbio clima. 

Nè s’ altro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile or fi ftima, 

Faran che’l generoso entro ai divieti 
D’ Abila angufti 1’ alta mente acqueti . 
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XXXII. 

Tu spiegherai, Colombo, a un novo Polo 
Lontane sì le fortunate antenne; 

Ch’ appena seguirà con gli occhj il volo 
La fama eh’ ha mille occhj ; e mille penne . 
Canti ella Alcide e Bacco; e di te solo 
Badi ai poderi tuoi eh’ alquanto accenne: 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema digniflìma e d’ idoria . 

XXXIII. 

Così die’ ella; e per 1’ ondose drade 
Corre al Ponente , e piega al Mezzogiorno ; 
E vede come incontra il sol giù cade . 

E come a tergo lor rinasce il giorno. 

E quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella aurora seminava intorno , 

Lor s’ offrì di lontano oscuro un monte 
Che tra le nubi nascondea la fronte ; 
XXXIV. 

E’1 vedean poscia procedendo avante , 
Quando ogni nuvol già n' era rimofTo , 

A l’ acute piramidi sembianti. 

Sottile in ver la cima , e ’n mezzo grofTo ; 
E modrarfi talor così fumante, 

Come quel che d’ Encelado è sul dodo ; 
Che per propria natura il giorno fuma, 

E poi la notte il ciel di damme alluma . 
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XXXV. 

Ecco altre isole infieme , altre pendici 
Scopriano alfin men erte ed elevate: 

Ed eran quelle l’ Isole felici . 

Così le nominò la prisca etate, 

A cui tanto (limava i cieli amici. 

Che credea volontarie e non arate 
Qui partorir le terre , e ’n più graditi 
Frutti non culte germogliar le viti . 

‘ XXXVI. 

Qui rion fallaci mai fiorir gli olivi, 

E’1 mel dicea ftillar da l' elei cave: 

E scender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci e mormorio soave: 

E zefiri e rugiade i raggi ertivi 
Temprarvi sì , che nullo ardor v’ è grave ; 

E qui gli Elifi campi , e le famose 
Stanze de le beate anime pose~ 

XXXVII. 

A quelle or vien la donna; ed ornai sete 
Dal fin del corso , lor dicea , non lunge . 

L’ Isole di fortuna ora vedete, 

Di cui gran fama a voi , ma incerta giunge . 
Ben son elle feconde e vaghe e liete ; 

Ma pur molto di falso al ver s’ aggiunge . 
Così parlando, affai preffo fi fece 
A quella che la prima è de le diece. 
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XXXVIII. 

Carlo incomincia allor: se ciò concede. 
Donna, quell’ alta impresa ove ci guidi; 
Lasciami ornai por ne la terra il piede, 

£ veder quelli inconosciuti lidi: 

Veder le genti, e '1 culto di lor fede, 

£ tutto quello ond’uom saggio m’invidi 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute , e dire : io fili . 

XXXIX. 

Gli rispose colei : ben degna in vero 
La dimanda è di te ; ma che poss’ io , 

S’egli olla inviolabile e severo 
Il decreto de’ cieli al bel defio ? 

Ch’ ancor volto non è Io spazio intero 
Ch’ al grande scoprimento ha fidò Dio ; 

Nè lice a voi da l’ocean profondo 
Recar vera notizia al voftro mondo. 

XL. 

A voi per grazia, e sovra l’arte e 1’ uso 
De’ naviganti , ir per quell’ acque è dato ; 

E scender là dov* è il guerrier rinchiuso, 

E ridurlo del mondo a l’ altro lato. 

Tanto vi balli; e l’aspirar più suso 
Superbir fora, e calcitrar col fato- 
Qui tacque: e già parea più bada fard 
L’ isola prima , e la seconda alzarli . 
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XLI. 

Ella inoltrando già, eh’ a l’Occidente 
Tutte con ordin lungo eran dirette: 

E che largo è fra lor quali egualmente 
Quello spazio di mar che lì frammette. 

Ponfi veder d’ abitatrice gente 
Case e culture , ed altri segni in sette j 
Tre deserte ne sono ; e v’ an le belve 
Sicuriflima tana in monti e in selve. 

XLII. 

Luogo è in una de 1’ erme affai ripolto , 
Ove fi curva il lido, e in fuori Itende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene ascolto 
Un ampio seno ; e porto un scoglio rende , 
Ch’ a lui la fronte , e ’l tergo a l’ onda ha oppofto , 
Che vien da l’alto, e la respinge e fende. 

S’ innalzan quinci e quindi , e torreggianti 
Fan due gran rupi segno a’ naviganti. 

XLIII. 

Tacciono sotto i mar’ sccuri in pace : 

Sovra ha di negre selve opaca scena: 

E ’n mezzo d’ effe una spelonca giace 
D’ edere e d’ oinbre e di dolci acque amena . 
Fune non lega qui nè col tenace 
Morso le (tanche navi ancora frena . 

La donna in sì solinga e queta parte 
Entrava , e raccogliea le ycle sparte . 
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XLIV. > 

Mirate» disse poi, quell’ alta mole 
Che di quel monte in su la cima fiede. 
Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 
Torpe il campion de la cridiana fede . 

Voi con la guida del nascente sole 
Su per quell’ erto moverete il piede: 

Nè vi gravi il tardar; però che fora. 

Se non la mattutina, infeuda ogni ora. 
XLV. 

Ben col lume del di eh’ anco riluce , 
Infino al monte andar per voi potralfi. 

Elfi al congedo de la nobil duce 
Poser nel lido defiato i palli; 

E ritrovar la via eh’ a lui conduce 
Agevol sì, che i piè non ne fur laffi : 

E quando v’arrivar, da l’oceano 
Era il carro di Febo anco lontano. 

XLVI. 

Veggion che per dirupi e fra ruine 
S’ ascende a la sua cima alta e superba; 

E eh’ è fili là di nevi e di pruine 
Sparsa ogni drada: ivi ha poi fiori ed erba. 
Presso al canuto mento il verde crine 
Frondeggia , e’I ghiaccio fede ai gigli serba , 
Ed a le roso tenere : cotanto 
Puote sovra natura arte d’ incanto . 
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I duo guerrieri in loco ermo e selvaggio , 
Chiuso d’ ombre , fermarli a piè del monte . 
E come il ciel rigò col novo raggio 
Il sol, de 1* aurea luce eterno fonte ; 

Su, su , gridaro entrambi ; e ’l lor viaggio 
Ricominciar’ con voglie ardite e pronte . 

Ma esce, non so donde, e s r attraversa 
Fiera serpendo orribile e diversa . 

XLVIII. 

Innalza d’ oro squallido squamose 
Le crede e’1 capo, e gonfia il collo d’ira: 
Arde ne gli occhj; e le vie tutte ascose 
Tien sotto il ventre, e tosco e fumo spira. 
Or rientra in se dessa , or le nodose 
Rote didende , e se dopo se tira . 

Tal s’Rppresenta a la solita guarda: 

Nè però de’ guerrieri i pafli tarda. 

XLIX. 

Già Carlo il ferro dringe, e’1 serpe assale; 
Ma 1’ altro grida a lui : che fai ? che tente ? 
Per isforzo di man, con arme tale 
Vincer avvifi il difensor serpente ? 

Egli scote la verga aurea immortale. 

Sì che la belva il fibilar ne sente ; 

E impaurita al suon , fuggendo ratta , 

Lascia quel varco libero , e s’ appiatta . 
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I. 

Più suso alquanto il passo a Ior contende 
Fero leon che rugge, e torvo guata, 

E i velli arrizza , e le caverne orrende 
De la bocca vorace apre e dilata: 

Si sferza con la coda , e l’ire accende; 

Ma non è pria la verga a lui modrata , 

Ch’ un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire , e ’n fuga il caccia . 

LI. 

Segue la coppia il suo cammin veloce ; 
Ma formidabile ode an già d’ avante 
Di guerrieri animai, varj di voce, 

Varj di moto e varj di sembiante. 

Ciò che di modruoso e di feroce 
Erra fra’l Nilo e i termini d’ Atlante, 

Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L’Ercinia ha in sen, quante l’ircane selve. 

LU. 

Ma pur sì fero esercito e sì grò dò 
Non vien che lor respinga, o lor refifta; 
Anzi (miraeoi novoj in fuga è modo 
Da un picciol fischio e da una breve vida. 
La coppia ornai vittoriosa il dodo 
De la montagna senza intoppo acquida; 

Se non se inquanto il gelido e 1’ alpino 
De le rigide vie tarda il cammino. 
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liii. 

Ma poi che già le nevi ebber varcate, 

E superato il discosceso e l’erto; 

Un bel tepido citi di dolce Hate 
Trovaro, e’1 pian sul monte ampio ed aperto.' 
Aure fresche mai sempre , ed odorate 
Vi spiran con tenor ftabile e certo: 

Nè i fiati lor, ficcome altrove suole, 

Sopisce o detta ivi girando il sole. 

LIV. 

Nè , come altrove ei suol , ghiacci ed ardori , 
Nubi e sereni a quelle piaggie alterna ; 

Ma il ciel di candidiflìmi splendori 
Sempre s’ammanta, e non s’infiamma o verna. 
E nutre ai prati 1’ erba , a l’ erba i fiori , 

Ai fior’ 1’ odor , l’ ombra a le piante eterna . 
Siede sul lago , e fignoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno. 

LV. 

I cavalieri per 1* alta aspra salita 
Sentianfi alquanto affaticati e lafTì ; 

Onde ne glan per quella via fiorita 
Lenti or movendo ed or fermando i palli . 
Quando ecco un fonte che a bagnar gl’ invita 
L’ asciutte labbra , alto cader da’ salii , 

E da una larga vena , e con ben mille 
Zampilletti spruzzar l’erbe di ftille . 
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LVI. 

Ma tutta infieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal 1’ acqua s’ aduna ; 

E sotto 1’ ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna; 

Ma trasparente si , che non asconde 
De l’imo letto suo vaghezza alcuna: 

E sovra le sue rive alta s’ eftolle 
V erbetta , e vi fa seggio fresco e molle . 
LVII. 

Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che .mortali perigli in se contiene . 

Or qui tener* a fren noftro defio.. 

Ed effèr cauti molto a noi conviene. 
Chiudiam 1* orecchie al dolce canto e rio 
Dì quelle del piacer false Sirene. 

Così n’andar’ fin dove il fiume vago 
Si spande in maggior letto , e forma un lago . 
LVIII. 

Quivi di cibi preziosa e cara 
Apprettata è una mensa in su le rive : 

E scherzando sen van per l’acqua chiara 
Due donzellette garrule e lascive, 

Ch’ or fi spruzzano il volto , or fanno a gara 
Chi prima a un segno deftinato arrive. 

Si tuffano talora; e ’l capo fs'l dorso 
Scoprono alfin dopo il celato corso . 
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LIX. 

Mofler le natatricl ignude e belle 
De* duo guerrieri alquanto i duri petti 
SI che fermarli a riguardarle : ed elle 
Seguian pure i lor giochi e i lor diletti . 
Una intanto driziolfi, e le mammelle, 

E tutto ciò che più la vifta alletti 
Moftrò dal seno in suso aperto al cielo : 

E ’1 Iago a 1* altre membra era un bel velo . 

LX. 

Qual mattutina ftella esce de 1’ onde 
Rugiadosa e trillante : o come fuore 
Spuntò nascendo già da le feconde 
Spume de 1’ oceàn la Dea d’ A more : 

Tale apparve cortei : tal le sue bionde 
Chiòme ftillavan criftallino umore. 

Poi girò gli occhj , e pur allor s' infinse 
Que’ duo vedere, e in se tutta fi ftrinse: 
LXI. 

E’I crin che’n cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo, immantinente sciolse: 

Che lunghiflìmo in giù cadendo, e folto , 

D’ un aureo manto i molli avorj involse. 

Oh che vago spettacolo è lor tolto ! 

Ma non men vago fu chi loro il tolse. 

Così da Tacque e da’ capelli ascosa 
Allor fi volse lieta e vergognosa. 
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LXII. 

Rideva inlìeme , e inficine ella arrolfia ; 

Ed era nel roflor più bello il riso , 

E nel riso il rofTor che le copria 
Inlino al mento il delicato viso. 

Molte la voce poi sì dolce e pia. 

Che fora ciascun altro indi conquiso ; 

Oh fortunati peregrin’, cui lice 
Giungere in quella sede alma e felice ! 
LXIII. 

Quello è il porto del mondo; e qui il rilloro 
De le sue noje, e quel piacer lì sente, 

Che già senti ne’ secoli de l’ oro 
L’antica e senza fren libera gente. 

L’ arme che fin a qui d’ uopo vi foro , 

Potete ornai depor scemamente, 

E sacrarle in quell’ombra a la quiete; 

Che guerrier’ qui solo d’ Amor sarete : 

LXIV. 

E dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi , e 1’ erbetta morbida de’ prati . 

Noi meneremvi anzi jl regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati ; 

Che v’ accorrà nel bel numero eletto 
Di quei ch’ale sue gioje ha.dellinati. 

Ma pria la polve in quelle acque deporre 
Vi piaccia, e’1 cibo a quella mensa torre. 
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LXV. 

L’ una dilTe così: l'altra concorde 
1/ invito accompagnò d’atti e di sguardi; 
Sì come al suon de le canore corde 
S’ accompagnano i palli or prefti or tardi. 
Ma i cavalieri anno indurate e sorde 
L’ alme a quei vezzi perfidi e bugiardi ; 

E '1 lufinghiero aspetto , e ’1 parlar dolce 
Di fuor 8’ aggira , e solo i senfi molce. 
LXVI. 

t E se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra onde il defio germoglie; 
Torto ragion ne l’armi sue rinchiusa 
Sterpa e riseca le nascenti voglie . 

1/ una coppia riman vinta e delusa; 

L’altra sen va, nè pur congedo toglie. 

Erti entrar’ nel palagio ; erte ne 1’ acquo 
Tuffarli; a lor sì la repulsa spiacque. 


Fine del Canto iecimoquinto . 
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X Ondo c il ricco edifìcio ; e nel più chic 
Grembo di lui, eh’ è quafì centro al giro. 
Un giardin v’ha, eh’ adorno, è sovra l’uso 
Di quanti più famofi unqua fiorirò . 

D’ intorno inoflerv abile e confuso 
Ordin di logge i demon’ fabri ordiro ; 

E tra le oblique vie di quel fàllace 
Ravvolgimento impenetrabil giace . 
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IL 

o Per 1’ entrata maggior ( però che cento 
L’ampio albergo n’ avea ) palTar' coftoro . 

Le porte qui d’ effigiato argento 
Su i cardini flridean di lucid’oro. 

Fermar’ ne le figure il guatdo intento; 

Che vinta la materia è dal lavoro. 

Manca il parlar : di vivo altro non chiedi; 
Nè manca quello ancor* s’a gli occhj credi i 

III. 


Mirali qui fra le meonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 

Se l’ inferno espugnò , reflè le (Ielle , 

Or torce il fuso ; Amor sei guarda , e ride . 
Mirali Jole con la delira imbelle 
* Fer ischerno trattar 1’ armi omicide : 
fe’n dolio ha il cuojo del kon che sembri 
Ruvido troppo a sì tertere membra . 


lVk V 

D’ incontra è un mate* c di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi . 

Vedi nel mezzo un doppio ordine inflrùtto 
Di navi e d’arme, c uscir de l’atmei lampi. 
D’oro fiammeggia l’onda; e par che tutto 
D’incendio màrzial Leucate avvampi. 

Quinci Augullo i Romani, Antonio quindi 
Trae l’Oriente, Egizj , Arabi* *d Indi. 
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V. 

Svelte notar le Cicladi Girelli 
Per l’onde, e i monti coi gran monti urtarfii 
1/ impeto c tanto onde quei vanno e quelli 
Co’ legni torreggiartti ad incontrarli . 

Già volar faci e dardi, e già fanelli 
Vedi di nova llrage i mari sparli . 

Ecco ( nè punto ancor la pugna inchina) 
Ecco faceir la barbara reina: 

/ VI. 

E fugge Antonio: e lasciar può la speme 
De l’ imperio del Mondo ov’ egli aspira . 

Non fugge no-, non teme il fier, non teme'. 

Ma segue lei che fugge , e seco il tira . 

Vedrelti lui limile ad uom che freme 

D‘ amore a un tempo e di vergogna e d’ irà 

Mirar alternamente or la crudele 

Pugna eh* c in dubbio, or le fuggenti Vele.* 

VII. 

Ne le latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte; 

E nel piacer d* un bel leggiadro volto 
Sembra che il duro fato egli conforte . 

Di cotai Segni variato e scolto 
Era il metallo de le regie porte . 

! duo giierrier* , poi che dal Vago obietto 
Rivolser gli occbj , entrar* nel dubbio tetto . 

K 1 
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Vili. 

Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza, e con dubbio corso or cala or monta ; 
Quelle acque ai fonti, e quelle al mar converte, 
E mentre ei vien , se che ritorna affronta ; 
Tali e più ineftricabili conserte 
Son quefte vie : ma il libro in se le impronta : 
Il libro , don del mago ; e d’ effe in modo 
Parla , che le risolve , e spiega il nodo . 

IX. 

Poi che lasciar’ gli avviluppati calli , 

In lieto aspetto il bel giardin s’ aperse . 

Acque (lagnanti , mobili criftalli , 

Fior’ varj e varie piante, erbe diverse, 
Apriche collinette , ombrose valli , 

Selve e spelonche in una vifta offerse : 

E quel che ’l bello e ’l caro accresce a I’ opre 7 
L* arte , che tutto fa , nulla- fi scopre . . 

X. 

Stimi (si mirto il culto è col negletto ) 

Sol naturali e gli ornamenti e i fiti . 

Di natura arte par, che per diletto 
L’ imitatrice sua scherzando imiti . 

L’aura, non ch’altro, è de la maga effetto: 
L’ aura che rende gli alberi fioriti . 

Co’ fiori eterni eterno il frutto dura ; 

E mentre spunta l’un, l’altro matura 
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xi. : 

Nel tronco ifteflo , e tra l’ ifteflà foglia r 
Sovra il nascente fico invecchia il fico . 
Pendono a un ramo , un con dorata spoglia , 
L’ altro con verde , il novo , e ’l pomo antico . 
Luflureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite ov’ è più l’orto aprico: 

Qui 1’ uva ha infiori acerba, e qui d’ or 1’ have ; 
E di piropo , e già di nettar grave . 

XII. 

Vezzofi augelli infra le verdi fronde ' 
Temprano a prova lascivette note. 

Mormora l’aura; e fa le foglie e Tonde 
Garrir -, che variamente ella percote . 

Quando taccion gli augelli , alto risponde ; 
Quando cantan gli augei , più lieve scote . 

Sia caso od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna i vcrfi lor la mufica óra . 

XIII. 

Vola fra gli altri un che le piume ha sparte 
Di color’ varj , ed ha purpureo il roftro, 

E lingua snoda in guisa varia , e parte 
La voce sì, ch’aflembra il sermon noftro. 
Quell’ ivi allor continuò con arte 
Tanto il parlar, che fu mirabil moftro. 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti, 

E fermato i susurri in aria i venti . 

ì 
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XIV. 

Deh mira egli cantò , spuntar la rosa 
Dal verde suo modella e verginella ; 

Che mezzo aperta ancóra e mezzo ascosa. 
Quanto fi mortra men , tanto è più bella . 
Ecco poi nudo il seo già baldanzosa 
Dispiega: ecco poi làngue , e non pur quella i 
Quella non par che defiata innanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti. 

XV. 

Così trapalfit al trapalar d’ un giorno 
De h vita mortale il fior» e’1 verde: 

Nè perchè faccia indietro aprii ritorno. 

Si rinfiora ella mai , nè fi rin verde . 

Cogliam la rosa in sul mattina adorno 
Di quello dì, che torto il seren perde : * 

Cogliam d’ Amor la rosa: amiamo or, quando. 
Eller fi puote riamato amando. 

XVI. 

Tacque: e concorde de gli augelli il coro 
Quali approvando , il canto indi ripiglia . 
Raddgppian le colombe i baci loro \ 

Ogni animai d’amar fi riconfiglia: 

Par che la dura quercia e ’l carta alloro , 

E tutta la fiondosa ampia famiglia , 

Par che la ter/a e -l’acqua e formi c spiri 
Dolciflimi d’ amor senfi e sospiri . 
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XVII. 

Fra melodia sì tenera , fra tante 
Vaghezze allettatrici e lufinghiere 
Va quella coppia; e rigida e collante 
Se ftefla indura ai vezzi del piacere. 

Ecco tra fronde e fronde il guardo ovante 
Penetra r e vede, a parglì di vedere : 

Vede pur certo il vago-, e la diletta. 

Ch’egli è in grembo a la donna,. elTa a 1’ erbetta. 

XVIII. 

Ella dinanzi al petto ha il vcl diviso, 

E ’l crin sparge incompofto al vènto eftivo : 
Langue per vezzo: e’1 suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sucfor’ più vivo. 
Qual raggio in onda le scintilla un riso 
Ne gli umidi occhj tremulo e lascivo. 

Sòvra lui pende ; ed ei nel grembo molle 
£e posa il capo , e Ì volto al volto attolle t 
XIX. 

E i famelici sguardi avidamente 
In lei pascendo , fi consuma e ftrugge . 

S’ inchina, e i dolci baci ella sovente 
Liba or da- gli occhj , e da le labbra or sugge r 
Ed in quel punto ci sospirar fi sente 
Profondo sì, che penfi: or i’ alma fugge r 
E’n lei trapaflà peregrina . Ascofi 
Mirano i duo guerrier’ gli atti amqrofi : 

K 4 
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XX. 

D^j[ fianco de l’amante, eftranio arnese, 
Un criftallo pendea lucido e netto . 

Sorse, e quel fra le mani a lui sospese 
Ai mifterj d’ Amor miniftro eletto . 

Con luci ella ridenti , ei con accese , 

Mirano in varj oggetti un solo oggetto. 

.Ella del vetro a se fa specchio , ed egli 
Gli occhj di lei sereni a se fa. spegli . 

XXI. 

L’ uno di servitù , 1* altra d’ impero 
Si gloria: ella in se fteflà, ed egli in lei . 
Volgi , dicca , deh volgi , il cavaliero , 

A me quegli occhj onde beata bei ; 

Che son, se tu noi sai, ritratto vero 
De le bellezze tue gl’ incendj miei . 

La forma lor, le meraviglie a pieno. 

Più che’l criftallo tuo, moftra il mio seno . 

XXII. 

Deh r poi che sdegni me, com’egli è vago 
Mirar tu almen poterti il proprio volto ; 
Che’l guardo tuo, eh’ altrove non è pago , 
Gioirebbe felice in se rivolto. 

Non può specchio ritrar sì dolce imago ; 

Nè in picciol vetro è un paradiso accolto. 
Specchio t’ è degno il cielo , e ne le ftelle 
Puoi riguardar le tue sembianze belle . 
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XXIII. 

Ride Armida a quel dir: ma non che celTe 
Dal vagheggiarli , o da’ suoi bei lavori . 
Poiché intrecciò le chiome , e che riprefle 
Con ordin vago i lor lascivi errori ; v 

Torse in anella i crin’ minuti, e in elle, 
Quali smalto su 1’ or , consparse i fiori : . 

£ nel bel sen le peregrine rose » 

Giunse ai nativi gigli , e ’l vel compose. 

XXIV. 

Nè il superbo pavon sì vago in moftra 
Spiega la pompa de 1’ occhiute piume ; 

Nè l’ Iride sì bella indora e inoltra 
li curvo grembo e rugiadoso al lume . 

Ma bel sovra ogni fregio il cinto moftra. 
Che neppur nuda ha -di lasciar coftunfe . . 
Diè corpo a chi non 1’ ebbe; e quando il fece. 
Tempre mischiò , eh’ altrui mescer non lece . 

XXV. 

Teneri sdegni , e placide e tranquille 
Repulse , e cari vezzi, e liete paci. 

Sonili, parolette, e dolci ftillè 
Di pianto , e sospir’ tronchi , e molli baci ; 
Fuse tai cose tutte ; e poscia unille , 

Ed al foco temprò di lente faci ; 

E ne formò quel sì mirabil cinto 
Di ch‘ ella aveva il bel fianco succinto. 
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XXVI. 

Fine alfin pofto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e’1 bacia e fi diparte. 

Ella per uso il di a’ esce , e rivede 
Gli affari suoi, le sue magiche carte. 

Egli riman : che a lui non fi concede 
Por orma , o trar momento in altra parte:. 
E tra le fere spazia e tra le piante, 

Se. non quanto è. con lei , romito amante . 
XXVII. 

Ma quando l’ombra coi. filenzj amici 
Rappella ai furti Ior gli amanti accorti ; 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti 
Or. poi che volta a piu severi uffici 
Lasciò. Armida, il giardino e i suoi diporti 
I.duo che tra i cespugli eran celati. 
Scoprirli a lui pomposamente armati . 

XXVIII. 

Qual feroce deftrier eh' al faticoso. 

Onor de l’arme vincitor Ila tolto, 

E lascivo marito in vii riposo 
Fra gli armenti e ne’ paschi erri, disciolto f 
Se ’1 della o suon. di tromba, o luminoso 
Acciar , colà toftò annitrendo è volto : 

Già già brama l’arringo, e l*uom sul dorsa^ 
Portando , urtato riurtar nel corso i 
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XXIX. 

Tal fi fece il garzon , quando repente 
De I* arme il. lampo gli occhj suoi percotte. 
Quel si guerrier, quel sì feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto fi scotte ; 
Benché tra gli agi morbidi languente, 

E tra i piaceri ebro e sopito ei fotte. 

Intanto Ubaldo oltra ne viene , e ’1 terso 
Adamantino scudo ha in lui converso. 

xxx. 

Egli al lucida scudo il guardo gira; 

Onde fi specchia in lui. qual Ciad, e quanto 
Con delicato culto adorno spira. 

Tutta odori e lascivie il crine e’1 manto; 

E ’1 ferro , il ferro aver, non ch’altro, mira 
Dal troppo lutto effèmminatp accanto; 
Guernito è sì , eh’ inutile ornamento 
Sembra, non militar fero inftrumento . 

XXXI. 

Qual uom da cupo e grave sonno oppreflo 
Dopo, vaneggiar lungo in se riviene ; 

Tale ei tornò nei rimirar se (letto. 

Ma se (letto mirar già non softicne. 

Giù cade il guardo ; e timido e dimetto 
Guardando a terra la vergogna il tiene. 

Si chiuderebbe e sotto il mare , e dentro 
Jl fgeo, per celarli, e giù nel centro. 
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XXXII. 

Ubaldo incominciò parlando allora: 

Va T Alia tutta, e va l’Europa in guerra . 
Chiunque pregio brama, e Grillo adora, 
Travaglia in arme or ne la firia terra . 

Te solo , o figlio di Bertoldo , fiiora 
Del mondo in ozio un breve angolo serra ; 
Te sol de l’universo il moto nulla 
Move, egregio campion d’ una fanciulla . 
XXXIII. 

Qual sonno , o qual letargo ha sì sopita 
La tua virtude ? o qual viltà I’ alletta ? 

Su, su: te il campo, e te Goffredo invita; 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 

Vieni , o fatai guerriero , e fia fornita 
J.a ben comincia impresa: e l’empia setta. 
Che già crollarti , a terra ellinta cada 
Sotto l’inevitabile tua spada. 

XXXIV. 

Tacque: e’I nobil garzon rellò per poco 
Spazio confuso , e senza moto e voce . 

Ma poi che diè vergogna a sdegno loco , 
Sdegno guerrier de la ragion feroce ; 

E eh’ al rofiòr del volto un novo foco 
Succeflè, che più avvampa, e che più coce; 
Squarcioflì i vani fregi , e quelle indegne . 
Pompe, di servitù misere insegne: 
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XXXV. 

Ed affrettò il partire, e de la torta 
Confittone uscì del labirinto. . 

Intanto Armida de la regai porta 
Mirò giacere il fier cuftode eftinto. 

Sospettò prima, e fi fu poscia accorta 
Ch’ era il suo caro al dipartirli accinto ; 

E il vide ( ahi fera villa ! ) al dolce albergo 
Dar frettoloso fuggitivo il tergo . 

XXXVI. 

Volea gridar: dove, o crudel , me sola 
Lasci ? ma il varco al suon chiuse il dolore : 
Sì che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core . 
Misera, i suoi diletti ora le invola 
Forza , e saper del suo saper maggiore . 

Ella sei vede , e in van pur s argomenta 
Di ritenerlo , e 1’ arti sue ritenta : 

XXXVII. 

' Quante mormorò mai profane note 
Tettala maga con la bocca immonda: 

Ciò che arreftar può le celefli rote, 

E 1’ -ombre trar de la prigion profonda : 

Sapea ben tutto: e pur oprar non puote 
Che almen l’ inferno al suo parlar risponda . 
Lascia gl’ incanti , e yuol provar se vaga 
E supplice beltà fia miglior maga. 
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xxxviri. 

Corre; e non ha d’ onor cura ò ritegno» 
•Ahi dove or sono i suoi trionfi e ì vanti ? » 
Cortei d’Amor, quanto egli è grande k il regnò 
Volse e rivolse sol col cenno avanti : 

E cosi pari al fallo ebbe lo sdegno, 

Cli’ amò d’efler amata, odiò gli amanti: 

Be gradì sola; e fuor di se in altrui 
Sol qualche effetto de’ begli occhj 'sui . 
XXXIX. 

Or negletta e schernita, e in abbandono 
Kimasa , segue pur chi fugge e sprezza : 

E procura adornar co’ pianti il deano 
Rifiutato per se di sua bellezza . 

Vartene : ed al piè tenero non sono 
Quel gelo intoppo, e quell’ alpina asptezza , 

E invia per meflàggieri innanzi ì gridi ; 

Nè giunge lui , pria eh’ ei fia giunto ai lidi » • 

XL. 

Forsennata gridava: o tu, che porte 
Teco parte di me , parte ne lafli : 

O prendi l’una, t) rendi l’altra; b morte 
Dà infieme ad ambe ; àrrella k àtrefta i palli > 
Sol che ti fian le voci ultime porte ; 

Non dico i baci; altra più degna avralfi 
Quelli da te. Che temi , empio, se refti? 
Potrai negar , poi che fuggir poterti . 
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XLL 

Diflegti Ubaldo allor: già non conviene 
Che d’ aspettar coftei , fignor , ridili . 

Di beltà armata e de’ suoi preghi or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infufi/. 

Qual più forte di te , se le Sirene 
Vedendo ed ascoltando a Vincer t’ ufi? 

Cosi ragion pacifica reina 

De’ senfi falli, e se medesma affina. 

XLII. 

Allor riflette il cavaliero : ed ella 
Sovraggiunse anelante e lagrimosa ; 

Dolente sì , che nulla più ; ma bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 

Lui guarda , e in lui s’affisa, e non favellai 
O che sdegna » o che pensa , o che non osa . 
Ei lei non mira; c se pur mira, il guardo 
furtivo volge e vergognoso e tardo. 

XL1II. 

Qual mufico gentil-, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi » 

A 1' armonia gli animi altrui prepasa 
Con dolci ricercate in badi modi ; 

Così coftei , che ne la doglia amara 
Già tlitte non oblia l’arti e le frodi , 

Fa di sospir’ breve concento in prima. 

Per dispor l’ alma in cui le voci imprima . 
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XLIV. 

, Poi cominciò: non aspettar ch’io preghi , 
Crudel, te, come amante amante deve. 

Tai fummo un tempo: or se tal eller neghi , 
E di ciò la memoria anco t’ è greve ; 

Conje nemico almeno ascolta: i preghi 
D’ un nemico talor 1* altro riceve . 

Ben quel eh* io chieggio è tal, che darlo puoi, 
E integri conservar gli sdegni tuoi . 
a XLV. 

Se m’odj, e in ciò diletto alcun tu senti; 
Non ten vengo a privar: godi pur d’eflb : 
Giulio a te pare, e fiali . Anch’io le genti 
Criftiane odiai, noi nego, odiai te flefib . 
Nacqui Pagana : usai varj argomenti 
Che per me folfe il voltro imperio opprello j 
Te perseguii , te prefi, e te lontano 
Da l’arme traili in loco ignoto e Urano. 
XLVI. 

Aggiungi a quello ancor quel eh’ a maggiore 
Onta tu rechi , ed a maggior tuo danno; 
T’ingannai, t’ allettai nel noflro amore: 
Empia lufinga certo , iniquo inganno , 

Lasciarli corre il verginal suo fiore. 

Far de le sue bellezze altrui tiranno ; 

Quelle che a mille antichi in premio sono 
Negate, ofirire a nuovo amante in dono. 
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XLVII. 

Sia queda par tra le mie frodi: e vaglia 
Sì di tante mie colpe in te il difetto. 

Che tu quinci ti parta, e non ti caglia 
Di quello albergo tuo già sì diletto . 
Vattene* palla il mar, pugna, travaglia. 
Struggi la fede nollra : aneli’ io t’ affretto. 
Che dico nollra ? ah non pjù mia : fedele 
Sono a te solo , idolo mio Crudele . 

XLVI1I. 

Solo eh’ io segua te mi lì conceda : 
Picciola fra’ nemici anco /ichieda. 

Non lascia indietro il prèdator la preda : 
Va il trionfante, il prigionier non rella. 
Me fra 1’ altre tue spoglie il campo veda , 
Ed a F altre tue lodi aggiunga quella , 

Che la sua schernitrice abbia schernito, 
Mollrando me sprezzata ancella a dito . 
XLIX. 

Sprezzata ancella , a chi fo più conserva 
Di quella chioma, or eh’ a te fatta è vile? 
Raccorcierolla : al titolo di serva 
Vuo’ portamento accompagnar servile. 

Te seguirò , quando 1’ ardor più ferva 
Pe la battaglia, entro la turba odile . 
Animo ho bene, ho ben vigor che bade 
A condurti i cavalli , a portar F ade . 

Gcruf. Liber. T. 11. t. 
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L 

Sarò qual più Vorrai, scudiero o scudo! 

^lon fia ch’in tua difesa io mi risparmi. : 
Per quello sen , per quello collo ignudo r 
Pria che giungano a te , pafleran 1’ armi . 
Barbaro forse non sarà sì crudo , 

Che ti voglia ferir per non piagarmi. 
Condonando il piacer de la vendetta 
A quella qual lì lìa beltà negletta. 

LI. 

Misera , -ancor presumo? ancor mi Vantò 
Di schernita beltà che nulla impetra ? 

Volea più dir: ma l’interruppe il pianto, 

Che qual fonte sorgea d’ alpina pietra . 
Prendergli cerca allor la delira o ’l manto 
Supplichevole in atto : ed ei s’ arretta. 

Relilìe , e vince : e in lui trova impedita 
Amor 1’ entrata , il lagrimar l’ uscita .. 

LI). 

Non entra Amor a rinnovar nel seno , 

Che ragion congelò , la fiamma antica . 

V’entra pietate in quella vece almeno, 

Pur compagna d’ Amor , benché pudica j 
E lui commove in guisa tal , che a freno 
Può ritener le lagrime a fatica . 

Pur quel tenero affetto entro rellringe, 

E quanto può, gli atti compone e infinge .. . 
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, liii. 

Poi le risponde: Armida, aliai mi pesa ' 

Di te : sì potess’ io , come il farei , 

Del mal concetto ardor 1’ anima accesa 
Sgombrarti. Odj non son nè sdegni i miei : 

Nè vuo’ vendetta, nè rammento offesa: 

Nè serva tu, nè tu nemica sei. 

Errarti , è vero , e trapalarti i modi , 

Ora gli amori esercitando, or gli odi: 

LIV. 

Ma che? son colpe umane, e colpe usate. 

Scuso la natia legge, il seflo e gli anni . 

Anch’ io parte fallii . S’ a me pietate 
Negar non vuo’ , non fia eh’ io te condanni . 

Fra le care memorie ed onorate 
Mi sarai ne le gioje, e ne gli affanni. 

Sarò tuo cavalier , quanto concede 
La guerra d’ Affa , e con 1* onor la fede . > 

LV. 

Deh . che del fallir noftro or qui fi a il fine , 

E di noftre vergogne , ornai ti piaccia ; 

Ed in quello del mondo ermo confine 

La memoria di lor sepolta giaccia . \ 

Sola in Europa , e ne le due vicine 
Parti fra l’opre mie quella fi taccia. 

Deh non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio, 

* 




Digitized by Google 


1 6 ir Gerusalemme Liberata . 

LVI. 

Rimanti in pace : io vado : a te non lice 
Meco venir: chi mi conduce il vieta. 
Rimanti , o va per altra via felice ; 

E come saggia i tuoi configli acqueta. 

Ella, mentre il guerrier così le dice , 

Non trova loco torbida inquieta . 

Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda ; alfin prorompe a 1’ onte . 
LVII. 

Nè te Sofia produflè, e non sei nato 
De 1’ Azzio sangue tu : te l’ onda insana 
Del mar produffe, e '1 Caucaso gelato, 

E le mamme allattar’ di tigre ircana^ 

Che diflimulo io più ? 1’ uomo spietato 
Pur un segno non diè di mente umana . 
Forse cambiò color? forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhj , o sparse un sospir solo 
LVIU. 

Quali cose tralascio , e quai ridico ? 
S’offre per mio; mi fugge, e m’abbandona. 
Quali buon vincitor, di reo nemico 
Oblia le offese, e i falli aspri perdona. 

Odi come configlia ! odi il pudico 
Senocrate, d’Amor come ragiona! 

Oh cielo , oh Dei , perchè soffrir quell’ empj 
Fulminar poi le torri e i voftri tempj ? 
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LIX. 

Vattene pur , crudel , con quella pace 
Che lasci a me: vattene, iniquo, ornai. 

Me torto ignudo spirto , ombra seguace 
Indivifibilmente a tergo avrai . 

Nova Furia co’ serpi e con la face 
Tanto t’ agiterò , quanto t’ amai . 

£ s'è deftin eh’ esca del mar , che schivi 
Gli scogli e Tonde, e eh’ a la pugna arrivi; 

LX. 

Là tra ’1 sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 

Per nome Armida chiamerai sovente 
Ne gli ultimi fingulti: udir ciò spero. 

Or qui mancò lo spirto a la dolente. 

Nè queft’ ultimo suono esprefle intero ; 

E cadde tramortita , e fi diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

• LXI. 

Chiuderti i lumi, Armida: il cielo avaro 
Invidiò il conforto ai tuoi martiri. 

Apri , misera , gli occhj : il pianto amaro 
Ne gli occhj al tuo nemico or che non miri ? 
Oh s’ udir tu ’l poteftì , oh come caro 
T’addolcirebbe il suon de’ suoi sospiri! 

Dà quanto ei puote , e prende ( ah tu noi vedi ) 

Pietoso in villa gli ultimi congedi . 

\ 
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LXIL 

Or che farà? Dee su l’ ignuda arena 
Cortei lasciar così tra viva e morta? 

Cortefia Io ritien » pietà I af&ena ; 

Dura neceffità seco nel porta. 

Parte, e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta. 

Vola per 1* alto mar 1‘ aurata vela : 

Ei guarda il lido ; e ’l lido ecco fi cela * . 
LXIII. 

Poi eh’ ella in se tornò, deserto e muto 
Quanto mirar potè d’ intorno scorse - 
Ito se n’ è pur, dilfe, ed ha potuto 
Me qui lasciar de la mia vita in forse ? 

Nè un momento indugiò nè un breve ajuto. 
Nel caso eftremo il traditor mi porse ? 

Ed io pur anco l’ amo ? e in quello lido 
Invendicata ancor piango e m* affido ? 

LXIV, 

Chi: fa più meco il pianto l Altre arme.altr’arte 
Io non ho dunque ? Ah seguitò pur Tempio : 
Nè T abiflo per lui riporta parte , 

Nè il ciel sarà per lui ficuro tempio. 

Già *1 giungo e ’l prendo, e ’l cor gli svello , e sparti 

Le membra appendo , ai dispietati esempio . 
Maftro è di ferita ? vuo v superarlo 
Ne 1* arti sue. Ma dove son? che parlo? 
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. LXV. 

• Misera Armida , allor dovevi t e degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire. 

Che tu prigion l'avetti : or tardo sdegno 
T* infiamma , é movi neghittosa l’ ire . 

Pur se beltà può nulla o scaltro ingegno , 
Non fia voto d’ effetto il mio defire . 

O mia sprezzata forma , a te s’ aspetta , 

( Che tua T ingiuria fu ) l’ alta vendetta . 
LXVI. 

Quefta bellezza mia sarà mercede 
Del troncator de l’esecrabil tetta. 

O miei famofi amanti , ecco fi chiede 
Diffidi sì da voi , ma impresa onetta . 

Io • che sarò- d- ampie ricchezze erede , 

D’ una vendetta in guiderdon son pretta. 

S‘ effier compra a tal prezzo indegna io sono ; 
Beltà, sei -di natura inuril dono* 

LXVII. 

Dono infelice , io ti rifiuto : e infieme 

Odio 1 ’ eflèr reina , e l’ effier viva r 

E l’ efTer nata mai : sol fa la spe me 

De la dolce vendetta ancor ch’io viva . 

Cosi in voci interrotte irata freme , 

E torce il piè da la deserta riva , 

Moftrando ben quanto ha furor raccolto , 

Sparsa il crin , bieca gli occhp, accesa il volto. 

« 
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LXVIII. 

Giunta a gli alberghi suoi, chiamò trecento 
Con lingua orrenda Deità d’ Averno . 

S’ empie il ciel d’ atre nubi , e in un moment^ 
Impallidisce il gran pianeta eterno, 

E soffia e scote i gioghi alpeftri il vento. 
Ecco già sotto i piè mugghiar 1’ infèrno . 
Quanto gira il palagio , udrefti irati 
Sibili ed urli e fremiti e latrati . 

LXIX. 

Ombra più che di notte in cui di luce 
Raggio mirto non è, tutto il circonda ; 

Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda . 

Ceflà alfìn 1’ ombra , e i raggi il sol riduce 
Pallidi ,* nè ben 1’ aria anco è gioconda : 

Nè più il palagio appar , nè pur le sue 
Veftigia , nè dir puolfi: egli qui fùe . 

LXX. 

Come immagin talor d’ immensa mole 
Forman nubi ne l’ aria , e poco dura , 

Che ’l vento la disperde o solve il sole : 

Come sogno sen va, eh’ egro figura ; 

Così sparver gli alberghi , e reftar’ sole 
L’ alpi e l’orror che fece, ivi natura . 

Ella sul carro suo che pretto aveva 
S’ affide , e come ha in uso al ciel fi leva . 
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LXXI. 

Calca le nubi , e tratta 1' aure a volo , 
Cinta di nembi e turbini sonori. 

Parta i lidi soggetti a l’ altro Polo , 

E le terre d’ ignoti abitatori . 

Parta d’ Alcide i termini ; nè’l suolo 
Appresa de gli Esperj, o quel de’ Mori; 

Ma su i mari sospeso il corso tiene, 

Infìn die ai lidi di Sorìa perviene . 

LXXII. 

Quinci a Damasco non s’invia; ma schivi 
11 già sì caro de la patria aspetto; , 

E drizza il carro a l’ infeconda riva , 

Ov’ è tra Tonde il suo cartello eretto. 

Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto, 

E fra varj pender’ dubbia $’ aggira , 

Ma torto cede la vergogna a T ira . 

LXXIII. 

Io n’ andrò pur , die’ ella , anzi che Tarmi 
De l’Oriente il re d' Egitto mova . 

Ritentar ciascun’ arte , e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova: 

Trattar l’arco e la spada, e serva farmi 
De’ più potenti , e concitargli a prova . 

Purché le mie vendette io veggi a in parte , 

Il rispetto e T onor fltiafi in disparte. 
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LXXIV. 

Non acculi già me: biasmi se fteflo 
Il mio cuftode e zio „ che cosi volse . 

Ei T alma baldanzosa e ’l fragil sedo 
Ai non debiti uJìu j in prima volse. 

Elfo mi fa’ donna vagante ed elfo 
Spronò l’ ardire ,. e la vergogna sciolse . 

Tutto li. rechi a lui ciò che d’indegno v 
Fei per amore, o che farò per sdegno. - ... . 
LXXV. 

i Così conchiude ; e cavalieri e donne , 
Paggi e serventi frettolosa aduna; 

E ne’ superbi arnelì , e ne le gonne 
L’arte dispiega e la regai fortuna; 

E in via. lì pone; e non è. mai che adonne* 
O che lì poli al sole od a la luna. 

Sin che non giunge ove le schiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche ... 


Fine del Canto iecimofefio . 
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G L . 

Aza è città de la Giudea nel fine» 

Su quella via eh’ inver Pelufio mena , 

Porta in riva del mare ; ed ha vicine 
Immense solitudini d’arena. 

Le quai , come Aurtro suol Tonde marine» 
Mesce il turbo spirante ; onde a gran pena > 
Ritrova il peregrin riparo o scampo 
Ne le temperte de T inftabil campo » 
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n. . 

Del re d’Egitto è la città frontiera, 

Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta ; 
E però eh’ opportuna e proffìma era 
A l’alta impresa ove la mente ha volta; 
Lasciando Menfi , eh: è sua reggia altera , 

Qui traslatò il gran seggio ; e qui raccolta 
Già da varie provincie infieme avea 
V innumerabil olle a 1’ alfemblea . 

III. 

Musa, quale flagione , e qual là forte 
Stato di cose , or tu mi reca a mente ; 

Qual arme il grande imperator, quai porte. 
Qual serva avertè e qual compagna gente , 
Quando del Mezzogiorno in guerra morte 
Le forze e i regi e 1’ ultimo Oriente: 

Tu sol le schiere e i duci, e sotto l’arme 
Mezzo il mondo raccolto or puoi dettarme. 

IV. 

Poscia che ribellante al greco impero 
Si sottrafle 1’ Egitto , e mutò fede , 

Del sangue di Macon nato un guerriero 
Sen fe’ tiranno , e vi fondò la fede . 

Ei fu detto califfo ; e del primiero , 

Chi tien lo scettro , al nome anco succede . 
Così per ordin lungo il Nilo i^suoi 
Faraon vide, e i Tolomei da poi. 
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V. 

Volgendo gli anni il regno è flabilito 
Ed accresciuto in guisa tal , che viene* 

Alia e Libia ingombrando al firio lito 
Da’ marmarici fini, e da Cirene : 

E palla dentro incontra a 1’ infinito 
Corso del Nilo aliai sovra Siene ; 

E quinci a le campagne inabitate 

Va de la sabbia , e quindi al grand’ Eufrate : 

VI. 

A delira ed a finillra in se comprende 
L’ odorata maremma , e ’l ricco mare : 

E fuor de 1’ Eritreo molto fi llende 
Incontro al sol che mattutino appare . 

1/ imperio ha in se graru forze , e più le rende 
Il re ch’or lo ; governa flluftri e chiare: 

Ch’ è per sangue fignor » ma più per merto 
Ne 1’ arti regie e militari esperto * 

VII. 

Quelli or co’ Turchi , or con le genti perse 
Più guerre fé : le mosse e le rispinse i 
Fu perdente e vincente: e ne l’ avverse 
Fortune fu maggior , che quando vinse . 

Poi che la grave età più non sofferse 
De 1’ armi il peso, alfin la spada scinse; 

Mà non depose il Suo guerriero ingegno, , 
Nè d’oijor il defio vallo e di regno. 
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Vili. 

Ancor guerreggia per miniftri; ed have 
Tanto vigor di mente e di parole ; 

Che de l* monarchia la soma grave 

Non sembra a gli anni suoi soverchia mole . 

Sparsa in minuti regni Africa pavé 

Tutta al suo nome; e’1 remoto Indo il cole: 

E gli porge altri volontario ajuto 

D’ armate genti , ed altri d’ or tributo . ' 

IX. 

Tanto e sì fatto re 1* arme raguna; 

Anzi pur adunate ornai raffretta 
Contra il sorgente imperio e la fortuna 
Francarne le vittorie ornai sospetta. 

Armida ultima vien: giunge opportuna 
Ne 1’ ora appunto a la raffègna eletta . 

Fuor de le mura in spazioso campo 
Paffà dinanzi a lui schierato il campo . 

X. 

Egli in sublime soglio a cui per cento 
Gradi eburnei s’ ascende altero ffede ; 

E sotto l’ ombra d’ un gran ciel d’ argento 
Porpora intefta d'or preme col piede: 

E ricco di barbarico ornamento, 

In abito regai splender fi vede . 

Fan torti in mille fascie i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma ai ctini . 
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XI. 

Lo scettro ha ne la deftra ; e per canuta 
Barba appar venerabile e severo; 

E da gli occhj eh’ etade ancor non muta , 
Spira 1’ ardire e ’l suo vigor primiero . 

E ben da ciascun atto è softenuta 
La maeftà de gli anni e de 1’ impero . 

Aperte forse o Fidia in tal sembiante 
Giove formò , ma Giove «llor tonante . 

X1L 

Starinogli a deftra l’un, l’altro a finiftra, 
!Duo satrapi i maggiori. Alza il più degno 
La nuda spada del rigor miniftra ; 

L’ altro il figlilo ha del suo ufficio in segno . • 
Cuftode un de’ secreti al re- miniftra 
Opra civH ne’ grandi affur’ del regno ; 

Ma prence de gli eserciti, e con piena 
Portanza è 1’ altro ordinator di pena . 

XIIL 

Sotto folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circaffi affati ; 

Ed oltre l’afte, anno corazze, ed anno 
Spade lunghe e ricurve a l’un de’ lati. 

Cosi sedea , così scopria il tirannp 
Da eccelsa parte i popoli adunati . 

Tutte a’ suoi piè nel trapalar le schiere 
Chinan qua fi adorando armi e bandiere. 
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XIV. 

Il popol de l’Egitto in ordia primo 
Fa di se moftra : e quattro i duci sono : 

Duo de l’ alto paese , e duo de 1’ imo , 

Ch’ è del celefte Nilo opera e dono. 

Al mare usurpò il letto il fertil limo , 

E rafiòdato al coltivar fu. buono : 

SI crebbe Egitto . Oh quanto a dentro è pollo 
Quel che fu lido ai naviganti esporto! 

XV. 

Nel primiero squadrone appar la gente 
Ch’ abitò d’ Aleflandria il ricco piano , 
Ch'abitò il lido volto a l’Occidente, 
Ch’elTer comincia ornai lido africano. 

Araspe è il duce lor ; duce potente 
D’ ingegno più , che di vigor di mano , , 

Ei di furtivi agguati è malico egregio,. 

E d’ogni arte moresca in guerra ha’l pregio. 

XVI. 

Secondan quei che porti in ver 1’ aurora 
Ne la corta alìatica albergare : 

E gli guida Arontéo , cui nulla onora 
- Pregio o virtù, ma titoli il fan chiaro. 

Non sudò il molle sotto 1’ elmo ancora, 

Nò mattutine trombe anco il deliaco ; 

Ma da gli agi e da 1’ ombre a dura vita 
IntempertiYa ambizion l’ invita . 
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XVII. 

Quella che terza è poi, squadra non pare. 
Ma un’ ofte immensa ; e campi e lidi tiene . 
Non crederai eh’ Egitto mieta ed are 
Per tanti; e pur da una città sua viene; 
Città , eh’ a le provincie emula e pare , 

Mille cittadinanze in se contiene. 

Del Cairo i’ parlo . Indi’l gran volgo adduce. 
Volgo a l’ arme reftio : Campsone è il duce . 
XVIII. 

Vengon sotto Gazel quei che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo, 

E più suso infin là dove ricade 
Il fiume al precipizio suo secondo. 

La turba egizia avea sol archi e spade ; 

Nè softerria d’ elmo o corazza il pondo . 

D’ abito è ricca; onde altrui vien che porte 
Defio di preda , e lon timor di morte . 

XIX. 

Poi la plebe di Barca e nuda e inerme 
Quali, sotto Alarcon pattarli vede; 

Che la vita famelica ne l’ erme 
Piagge gran tempo softentò di prède. 

Con iftuol manco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie , di Zumara il re succede . 

Quel di Tripoli poscia ; e 1’ uno e 1’ altro 
Nel pugnar volteggiando è dotto c scaltro, 
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XX. 

Diretro ad elfi apparvero i cultori 
De 1’ Arabia Fetrea , de la Felice , 

Che ’l soverchio del gelo e de gli ardori 
Non sente mai , se ’l ver la fama dice ; 

Ove nascon gl’ incenli e gli altri odori ; 

Ove rinasce 1’ immortai Fenice , 

Che tra i fiori odoriferi eh’ aduna , 

Ha T esequie , ha i natali , ha tomba e cuna . 

XXI. 

L’ abito di coftoro è meno adorno ; 

Ma 1’ armi a quei d’ Egitto an fimiglianti . 
Ecco altri Arabi poi , che di soggiorno 
Certo non sono Aabili abitanti. 

Peregrini perpetui usano intorno 
Trarne gli alberghi e le cittadi erranti . 

An quelli femminil voce e datura, 

Crin lungo e negro, e negra faccia e scura. 

XXII. 

Lunghe canne indiane arman di corte « 
Punte di ferro; e'n su deftrier’ correnti 
Diretti ben eh’ un turbine lor porte ; 

Se pur an turbo sì veloce i venti . 

Da Siface le prime erano scorte: 

Aldino in guardia ha le seconde genti: 

Le terze guida Albiazar , eh’ è fiero 
Omicida ladron, non cavaliero. 
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XXIII. 

La turba è apprcflo , che lasciate avea 
L’ isole cinte da 1’ arabiche onde. 

Da cui pescando già raccor solca 
Conche di perle gravide e feconde. 

Sono i Negri con lor su 1* eritrea 
Marina porti a le finiftre sponde . 

Quegli Agricalte, e quefti Osmida regge , 
Che schernisce ogni fede ed ogni legge . 

XXIV. 

Gli Etiopi di Meroe indi seguirò: 
Meroe, che quindi il Nilo isola face. 

Ed Aftrabora quinci ; il cui gran giro 
E' di tre regni , c di due fe capace , 

Gli conducea Canario ed Aflìmiro, 

Re 1’ uno e l’ altro , e di Macon seguace , 

E tributario al califè : ma tenne 

Santa credenza il terzo, e qui non venne. 

XXV. 

Poi duo regi soggetti anco veniéno 
Con squadre d’ arco armate e di quadrella : 
Un soldano è d' Ormus , che dal gran seno 
Perlìco è cinta, nobil terra e bella; 

L’ altro di Boecan . Quefta è nel pieno 
Del gran fluflo marino isola anch'ella; 

Ma quando poi scemando il mar s’abbalTa, 
Col piede asciutto il peregrin vi palla . 

M i 
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XXVI. 

Nè te, Altamoro , entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata . 

Pianse , percofle il biondo crine e ’I petto 
Per diftornar la tua fatale andata . 

Dunque, dicea , crudel , più che ’i mio aspetto 
Del mar 1* orrida faccia a te fia grata ? 

Fian T arme al braccio tuo più caro peso , 
Che ’1 picciol figlio ai dolci scherzi inteso ? 
XXVII. 

E' quelli re di Sarmacante; e’1 manco 
Che’n lui fi pregi, è il libero diadema; 

Così dotto è ne l’arme, e così franco 
Ardir congiunge a gagliardia suprema . 
Saprallo ben ( l’ annunzio ) il popol franco : 
Ed è ragion che infino ad or ne tema . 

I suoi guerrieri in dodo an la corazza , 

La spada al fianco, ed a l’ arcion la mazza.. 
XXVIII. 

Ecco poi fin da gl’ Indi e da 1’ albergo 
De l’aurora venuto Adrafto il fero , 

Che d’ un serpente in dolio ha per usbergo 

II cuojo verde e maculato a nero ; 

E smisurato a un elefante il tergo 
Preme così , come fi suol dellriero . 

Gente guida coftui di qua dal Gange, 

Che fi lava nel mar che l’ Indo frange. 
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XXIX. 

Ne la squadra che segue è scelto il fiore 
De la regai milizia ; e v’ha quei tutti 
Che con larga mercè, con degno onore 
E per guerra e per pace eran condurti ; 

Ch’ armati a ficurezza ed a terrore 
Vengono in su' deftrier’ ponènti inftrutti ; 

E de’ purpurei manti e de la luce 
De 1’ acciajo e de l’ oro il ciel riluce . 

XXX. 

Fra quelli è il crudo Alarco, ed Odemaro 
Ordinator di squadre, ed Idraorte; 

E Rimedon che per l’audacia è chiaro, 
Sprezzator de’ mortali e de la morte ; 

E Tigrane e Rapoldo , il gran corsaro. 

Già de’ mari tiranno, e Ormondo il forte ; 

E Marlabuflo arabico , a chi ’l nome 
L’ Arabie dier che ribellanti ha dome. 

XXXI. 

Evvi Orindo , Arimon , Pirga , Brimarte 
Espugnator de le città ; Suifante 
Domator de’ cavalli ; e tu de 1’ arte 
De la lotta maeftro Aridamante; 

E Tisaferno, il folgore di Marte, 

A cui non è chi d’agguagliar fi Tante, * 

O se in arcione , o se pedon contrada , 

O se ruota la spada , o corre 1 ’ afta » 
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XXXII. 

Guida un A rmen la squadra, il qual tragitto 
Al Paganesmo ne l’età novella 
Fe' da la vera fede; ed ove ditto 
Fu già Clemente, ora Emiren s’appella: 

Per altro uom fido e caro al re d’ Egitto 
Sovra quanti per lui calca mai sella; 

E duce infieme e cavalier soprano 
Per cor per senno e per valor di mano . 
XXXIII. 

Neflun più rimanea; quando improvvisa 
Armida apparve, e dimoftrò sua schiera. 
Venia sublime in un gran carro affisa, 
Succinta in gonna, e faretrata arciera: 

E mescolato il nuovo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto s’ era : 

Che vigor dàlie; e cruda ed acerbetta 
Par che minacci, e minacciando alletta. 

XXXIV. 

Somiglia il carro a quel che porta il giorno, 
Lucido di piropi e di giacinti : 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti . 
Cento donzelle , e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti; 

Ed a’ bianchi deftrier’ premono il dorso , 

Che sono al giro pronti, e lievi al corso. ‘ 



C A. K T O XVII. iSj 
XXXV. 

Segue il suo ftuoio , ed Aradia eoa quello, 
Ch' Idraorte afToldò ne la Sorìa. 

Come allor che'l rinato unico augello 
I suoi Etiopi a vilìtar s’invia. 

Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
Di monil , di corona aurea natia ; 

Stupisce il mondo ; e va dietro ed ai Iati 
Meravigliando esercito d'alati; 

XXXVI. 

Così palla coltei meravigliosa 
D’abito di maniere e di sembiante. ; 

Non è allor si inumana o sì ritrosa * 

Alma d’ amor, che non divenga amante. 
Veduta appena , e in gravità sdegnosa 
Invaghir può genti si varie e tante; 

Che sarà poi , quando in più lieto viso 
Co’ begli occhj lufìnghi e col bel riso ? 
XXXVII. 

Ma poi eh’ ella è pallata , il re de’ regi 
Comanda eh’ Emireno a se ne venga : 

Che lui preporre a tutti i duci egregi, 

E duce farlo universal disegna. 

Quel , già presago , a' meritati pregi 

Con fronte vien , che ben del grado è degna. 

La guardia de’ CircalE in due li fende , 

£ gli fa firada al seggio: ed ei v’ ascende ; 
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XXXVIII. 

E chino il capo e le ginocchia, al petto 
Giunge la delira : e ’l re così gli dice : 

Te quello scettro; a te, Emiren , commetto 
Le genti ; e tu sollieni in lor mia vice ; 

E porta , liberando il re soggetto , 

Su’ Franchi l’ira mi» vendicatrice . 

Va, vedi, e vinci; e non lasciar de’ vinti 
Avanzo, e mena prefi i non ellinti. 
XXXIX. 

Così parlò il tiranno; e del soprano 
Imperio il cavalier la verga prese . 

Prendo scettro, fignor, d’ invitta mano , 
Difie , e vo co’ tuo’ auspicj a 1’ alte imprese: 

E spero , in tua virtù , tuo capitano , 

De 1’ Alia vendicar le gravi offese. 

Nè tornerò, se vincitor non torno; 

E la perdita avrà morte , non scorno . 

XL. 

Ben prego il ciel, che s’ordinato male, 

( Ch’ io già noi credo ) di là su minaccia ; 

Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempefla accolta di sfogar gli piaccia : 

E salvo rieda il campo , e ’n trionfale 
Più che in funebre pompa il duce giaccia . 
Tacque , e seguì co’ popolari accenti 
Millo un gran suon di barbari inllrumemi: 
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XLI. 

E fra le grida e i suoni in mezzo a densa 
Nobile turba il re de’ re fi parte : 

E giunto a la gran tenda , a lieta mensa 
Raccoglie i duci, e fiede egli in disparte: 
Ond’or qibo or parole altrui dispensa , 

Nè lascia inonorata alcuna parte . 

Armida a 1’ arti sue ben trova loco 
Quivi opportun fra l'allegrezza e’1 gioco. 
XLII. 

Ma già tolte le mense, ella che vede 
Tutte le ville in se fide ed intente ; 

E eh’ a’ segni ben noti ornai s’ avvede 
Che sparso è il suo velen per ogni mente; 
Sorge , e fi volge al re da la sua sede 
Con atto infieme altero e riverente ; 

E quanto può , magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto e ne la voce . 

XLI1I. 

O re supremo , dice , anch’ io ne vegno 
Per la fe , per la patria ad impiegarmi . 
Donna son io; ma regai donna: indegno 
Già di reina il guerreggiar non parmi. 

Ufi ogni arte regai chi vuole il regno. 

Danfi a l’ iftefla man Io scettro e l’ armi . 
Saprà la mia ( nè torpe al ferro o langue) 
Ferire, e trar da le ferite il sangue , 
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XLIV. 

> Nè creder che fia quello il di primiero 
Ch’ a ciò nobil m’ invoglia alta vaghezza ; 
Che f n prò di noftra legge e del tuo impero 
Son io già prima a militare avvezza. 

Ben rammentar dei tu s’ io dico il vero. 
Che d’ alcun* opra noftra hai pur contezza : 

E sai che molti de’ maggior’ campioni 
Che dispieghin la croce io £ci prigioni. 

XLV. 

Da me prefi ed avvinti , e da me furo 
In magnifico dono a te mandati: 

Ed ancor fi ftariano in fondo oscuro 
Di perpetua prigion per te guardati, 

E sarefti ora tu viepiù ficuro 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati. 

Se non che il fier Rinaldo, il qual uccise 
I miei guerrieri , in libertà gli mise. 

XLVI. 

Chi fia Rinaldo è noto ; e qui di lui 
Lunga iftoria di cose anco fi conta. 

Quelli è '1 crudele ond’ aspramente io fili 
Offésa poi , nè vendicata ho i’ onta . 

Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli, e più mi rende a 1* arme pronta. 
Ma qual fia la mia ingiuria , a lungo data 
Sarawi: or tanto baffi . Io yuo’ vendetta . 
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XLVII. 

E la procurerò : che non invano 
Soglion portarne ogni saetta i venti : 

E la delira del del di giufta mano 
Drizza 1’ arme talor contra i nocenti . 

Ma s’ alcun fìa eh’ al barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso , c mel presenti : 

A grado avrò quella vendetta ancora ; 
Benché fatta da me più nobil fora . 

XLVIII. 

A grado sì, che gli sarà conceda 
Quella eh’ io polTo dar maggior mercede . 

Me d’ un tesor dotata e di me lidia , 

In moglie avrà , se in guiderdon mi chiede , 
Così ne làccio qui Habil promelTa: 

Così ne giuro inviolabil fede. 

Or s’ alcuno è che llimi i premj nollri 
Degni del rischio , parli , e li dimoila . 
XLIX. 

Mentre la donna in guisa tal favella , 
Adrallo affige in lei cupidi gli occhi . 

Tolga il del, dice poi, che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu scocchi : 

Che non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice , che tuo .colpo il tocchi . 

Atto de l’ ira tua minillro io sono ; 

Ed io del capo suo ti farò dono, 
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L. ' 

Io fterparogli il core : io darò in parto 
Le membra lacerate a gli avoltoi . 

Così parlava l’ indiano Adrafto i 
Nè soffrì Tisaferno i vanti suoi. 

E chi sei, dille , tu, che sì gran fafto 
Moftri , presente il re , presenti noi ? 

Forse è qui tal , eh’ ogni tuo vanto audace 
Supererà co’ fatti , e pur fi, tace . N 

*LI. 

Rispose l'Indo fero: io mi son uno , 

Ch’ appo l’ opre il parlare ho scarso e sce mo J 
Ma s’ altrove che qui così importuno 
Parlavi tu , parlavi il detto eftremo . 

Seguito avrian , ma raffrenò ciascuno 
Dirtendendo la deftra il re supremo. 

Diflè ad Armida poi: donna gentile, 

Ben hai tu cor magnanimo e virile: 

LII. 

E ben sei degna a cui suoi sdegni ed ire 
L’uno e l’altro di lor conceda e done; 

Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone . 

Là fian meglio impiegate; e’1 loro ardire 
Là può chiaro moftrarfi in paragone. 

Tacque ciò detto : e quegli offèrta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 


• Diqitized t 



Canto 


xvii. 189 


ira. 

Nè quelli pur ; ma qual più in guerra è chiaro 
La' lingua al vanto ha baldanzosa e preda. 
S’offerser tutti a lei: tutti giuraro 
Vendetta far su 1’ esecrabil teda . 

Tante contra il guerrier eh’ ebbe sì caro , 
Arme or codei commove, e sdegni deda. 
Ma elio, poi che abbandonò la riva. 
Felicemente al gran corso veniva. 

LIV. 

Per le medesme vie che’n prima corse 
La navicella indietro fi raggira; 

E l’ aura eh’ a le vele il volo porse , 

Non men seconda al ritornar vi spira . 

Il giovinetto or guarda il Polo e l’Orsc, 

Ed or le delle rilucenti mira , 

Via de 1’ opaca notte ; or fiumi e monti 
Che sporgono sul mar l’ alpedre fronti . 

LV. 

Or lo dato del campo, or il codume 
Di varie genti invedigando intende; 

E tanto van per le salate spume , 

Che lor da l’Orto il quarto sol risplende: 

E quando ornai n’ è dipartito il lume , 

La nave terra finalmente prende . 

Difle la donna allor : le paledine 
Piaggie son qui : qui del viaggio è il fine , 
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LVI. 

Quinci i tre cavalieri sul lido pose, 

E sparve in men che non fi forma un detfo . 
Sorge» la notte intanto , e de le cose 
Confonde» i varj aspetti un solo aspetto : 

E in quelle solitudini arenose 

Elfi veder non ponno o muro o tetto : 

Nè d’uomo o di deftriero appajon orme , 

Od altro pur che del cammin gl’ informe . 
LVII. 

Poiché fiati sospefi alquanto foro , 

Modero i padi , e dier le spalle al mare ; 

Ed ecco di lontano a gli occhj loro 
Un non so che di luminoso appare. 

Che con raggi d’argento, e lampi d’oro 
La notte illuftra, e fa l’ ombre più rare. 

Edì ne vanno allor contra la luce ; 

E già veggion che fia quel che sì luce. 
LVIII. 

Veggiono a un grodo tronco armi novelle 
Incontra i raggi de la luna appese ; 

E fiammeggiar piu che nel ciel le (ielle 
Gemme ne Telmo aurato, e ne l’arnese: 

E scoprono a quel lume immagin belle 
Nel grande scudo in lungo ordine (lese . 

Predo , quafi cuftode , un vecchio fiede , 

Che contra Ior sen ya , come gli vede . 
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LIX. 

Ben è da’ duo guerrier’ riconosciuto 
Del saggio amico il venerabil volto. 

Ma poi ch’ei ricevè lieto saluto, 

E eh’ ebbe lor cortesemente accolto ; 

Al giovinetto, il qual tacito e muto 
Il riguardava , il ragionar rivolto ; 

Signor, te sol, gli dille , io qui soletto 
In cotal'ora delìando aspetto. 

LX. 

Che se noi sai , ti sono amico : e quanto 
Curi le cose tue, chiedilo a quelli; 

Ch’ elfi scorti da me vinser 4’ incanto 
Ove tu vita misera tradii. 

Or odi i detti miei contrarj al canto 
De le firene, e non ti fian moldli ; 

Ma gli serba nel cor , fin che dilli ngua 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua* 
LXI. 

Signor, non sotto l’ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior’, tra ninfe e tra firene ; 

Ma in cima a 1’ erto e faticoso colle 
De la virtù ripollo è il nodro bene . 

Chi non gela e non suda e non s’cdolie 
Da le vie del piacer, là non perviene. 

Or vorrai tu lunge da I’alte cime 
Giacer , quali tra valli augel sublime? . 
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LXII. 

T’ alzò natura inverso il ciel la fronte , 

E ti diè spirti genero!! ed alti. 

Perchè in su miri; e con illuftri e conte 
Opre te ffefTo al sommo pregio esalti . 

E ti diè l’ ire ancor veloci e pronte , 

Non perchè l’ufi ne’ civili affalti. 

Nè perchè fian di defidcrj ingordi 
Elle miniftre , ed a ragion discordi ; 

LXIII. 

Ma perchè il tuo valore armato d’ effe , 
Più fero alTalga gli avversarj efterni; 

E lian con maggior forza indi riprefle 
Le cupidigie, empj nemici interni. 

Dunque ne l’ uso per cui fur concede , 
L’impieghi il saggio duce, e le governi; 

Ed a suo senno or tepide or ardenti 
Le faccia, ed or le affretti ed or le allenti, 
LXIV. 

Così parlava : e 1’ altro attento e cheto 
\ A le parole sue d’alto configlio, 

Fea de’ detti conserva: e mansueto 
Volgeva a terra e vergognoso iì ciglio. 

Ben vide il saggio veglio il suo segreto , 

E gli soggiunse : alza la fronte, o figlio, 

E in quefto scudo affida gli occhj ornai; 
Ch'ivi de’ tuoi maggior’ 1’ opre vedrai. 
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LXV. 

Vedrai de gli avi il divulgato onore 
Lunge precorso in luogo erto e solingo . * 

Tu dietro anco riman , lento cursore , 

Per quello de la gloria illuftre arringo . 

Su , su , te Hello incita : al tuo valore 
Sia sferza e spron quel eh’ io colà dipingo. 
Così diceva : e ’l cavaliero afflile 
Lo sguardo là , mentre colui sì dille . 

LXVI. 

Con sottil magiftero in campo angulto 
Forme infinite espreffe il fabro dotto . 

Del sangue d’ Azaio glorioso augulto 
L’ordin vi fi vedea , nulla interrotto, 

Vedeafi dal roman fonte vetufto 
I suoi rivi dedur puro e incorrotto . 

Stan coronati i principi d’alloro: 

Moftra il vecchio le guerre , e i pregi loro. 

LXVII. 

Moltragli Cajo , allor eh’ a ftrane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero, 
Prendere il fren de’ popoli volenti, 

E farli d’ Elle il principe primiero: 

Ed a lui riamarli i men potenti 
Vicini, a cui rettor facca meftiero : 

Poscia , quando ripalìa il varco noto 
A gli inviti d’ Onorio il fero Goto; i 

Geruf. L’iber. T. IL N 
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LXVIII. 

E quando sembra che più avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta : 

E quando Roma prigioniera e serva 
Sin dal suo fondo teme elTer diftrutta { 

Moftra eh’ Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta. 
Moftragli poi Foretto , che s* oppone 
A l' Unno regnator de 1’ Aquilone . 

LXIX. 

Ben ft conosce al volto Attila jl fello t 
Che con occhj di drago par che guati , 

Ed ha faccia di cane ; ed a vedcllo 
Dirai che ringhi , e udir credi i latrati . 

Poi vinto il fiero in (ingoiar duello 
Mirali rifuggir tra gli altri armati ; 

E la difesa d’Aquilèa poi torre 
Il buon Foretto , de l’ Italia Ettorre. 

LXX. 

Altrove è la sua morte: e ’l suo dettino 
E' deftin de la patria . Ecco 1’ erede 
Del padre grande il gran figliò Acarino, 

Ch’ a 1’ italico onor campion succede . 

Cedeva ai fati , e non a gli Unni Aitino ; 

Poi riparava in più ficura sede : 

Poi raccoglieva una città di mille 
In Val di Pò case disperse in ville . 
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LXXL 

Contra il gran fiume che 'n diluvio ondeggia 
Munianfi : e quindi la città sorgea , 

Che ne’ futuri secoli la reggia 
De’ magnanimi Eftenfi eflèr dovea. 

Par che rompa gli Alani ; e che fi Veggia 
Contra Odoacro aver poi sorte rea , 

E morir per 1* Italia . Oh nobil morte , 

Che de 1’ onor paterno il fa consorte ! 
LXXII. 

Cader seco Alforifio : ire in efìglio 
Azzo fi vede , e 'I suo fratei con effo : 

E ritornar cort I’ arme e col configlio 
Dappoi che fu il tiranno erulo opprefio . 
Trafitto di saetta il deliro ciglio , 

Segue l’eflense Epaminonda apprellò: 

E par lieto morir , poscia che ’l cruc|o 
Tonila è vinto , e salvo il caro scudo. 
LXXIII. 

Di Bonifacio parlo: e fanciulletto 
Premea Valerian Torme del padre: 

Già dì deftra viril viril di petto 
Cento noi softenean gotiche squadre. 

Non lunge ferociflìmo in aspetto 
Fea contra Schiavi Erneflo opre leggiadre^ 
Ma innanzi a lui T intrepido Aldoardo 
Da Monselce escludeva il re lombardo . 

N z 
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LXXIV. 

pnrico v’ era e Berengario: e dove 
Spiega il gran Carlo la sua augufta Insegna 
Par eh’ egli il primo feritor fi trove , ' 

Miniftro o capitan d’ impresa degna . 

Poi segue Lodovico : e quegli il move 
Contra il nipote eh’ in Italia regna : 

Ecco in battaglia il vince , e 1 fa prigione r 
Eravi poi co’ cinque figli Ottone. 

LXXV. 

V’ era Almerico ; e fi vedea già fatto 
De la città , donna del Pò , marchese . 
Devotamente il ciel riguarda in atto 
Di contemplante il fondator di chiese. 

D' incontra Azzo Secondo avean ritratta 
Far contra Berengario aspre contese: 

Che dopo un corso di fortuna alterno 
. Vinceva, e de 1* Italia avea il governo. 

LXXVI. 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra’ Germani , 

E colà far le sue virtù si note , 

Che vinti in gioftra e vinti in guerra, i Dani 
Genero il compra Otton con larga dote . 
Vedigli a tergo Ugon, quel eh’ a* Romani 
Fiaccar le corna impetuoso puote : 

E che marchese de l’Italia fia 

Detto , e Toscana tutta avrà in balìa , . 
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LXXVII. 

Poscia Tebaldo, e Bonifacio accanto 
A Beatrice sua poi v’ era espreflo. 

Non fi vedeà virile erede a tanto 
Retaggio , a sì gran padre efler succeflò . 
Seguia Matilda, ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sedo; 

Che può la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettri alzar la gonna. 
LXXVIII. 

Spira spiriti maschj il nobil volto ; 

Moftra vigor più che viril lo sguardo. 

Là sconfiggea i Normanni ; e ’n fuga voltò 
Si dileguava il già invitto Guiscardo : 

Qui rompea Enrico il Quarto ; ed a lui tolto. 
Offriva al tempio imperiai ftendardo : 

Qui riponea il pontefice soprano 
Nel gran soglio di Pietro in Vaticano. 
LXXIX. 

Poi vedi , in guisa d’ uom eh’ onori ed ami , 

Ch’or l’ è al fianco Azzo il Quinto , or la seconda : 

Ma d’ Azzo il Quarto in più felici rami 

Germogliava la prole alma e feconda . 

Va dove par che la Germania il chiami 

Guelfo il figliuol, figliuol di Cunigonda.- 

E ’l buon germe roman con deliro fato 

E' ne’ campi bayarici traslato. . . . 

0 
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LXXX. 

Là d’ un gran ramo eftense ei parch’innefti 
L’ arbore di Guelfon , eh’ è per se vieto . 
Quel -ne’ suoi Guelfi rinovar vedrefti 
Scettri e corone d’ or più che mai lieto ; 

E col favor de’ bei lumi celefti 
Andar poggiando, e non aver divieto. 

Già confina col ciel; già mezza ingombra 
La gran Germania , e tutta anco 1’ adombra « 
LXXXI. 

Ma ne’ suoi rami italici fioriva 
Bella non men la rega} pianta a prova : 
Bertoldo qui d’ incontra Guelfo usciva ; 

Qui Azzo il Serto i suoi prischi rinova. 
Quella è la serie de gli eroi, che viva 
Nel metallo spirante pai fi mova. 

Rinaldo sveglia in rimirando mille 
Spirti d’onorda le natie faville; .1 

LXXXII. 

E d’ emula virtù l’animo altero 
Commofio avvampa , ed è rapito in guisa , 
Che ciò che immaginando ha nel penfiero , 
Città battuta e presa, e gente uccisa; 

Pur come fia presente , e come vero 
Dinanzi a gli occhj suoi vedere avvisa; 

E s’ arma frettoloso : e con la spene 

Già la vittoria usurpa , e la previene , - * 
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LXXXIII. 

Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 
Di Dania già narrata avea la morte, 

La detonata spada allor gli diede . 

Prendila, dille, e Ila con lieta sorte ; ' 

E solo in prò de la critoana fede 
L’adopra, giudo e pio nqn men, che forte; 
E fa del primo suo lìgnor vendetta. 

Che t* amò tanto : e ben a te s’ aspetta . 
LXXXIV. 

Rispose egli al guerriero: di cieli piaccia, 
Che la man che la spada ora riceve , 

Con lei del suo fignor vendetta faccia. 

Paghi con lei ciò che per lei lì deve. 

Carlo rivolto a lui eoo lieta faccia , 

Lunghe grazie ridrinse insermon breve. 

Ma lor s’ offriva intanto, ed al viaggio 
Notturno gli affrettava il nobil saggio. 
LXXXV. 

Tempo è , dicea , di girne ove t’ attende 
Goffredo e’f campo: e ben giungi opportuno. 
Or n’andiam pur; eh’ a le cridiane tende 
Scorger ben vi saprò per 1’ aer bruno. 

Cosi dice egli : e poi sul carro ascende , 

E lor v'accoglie senza indugio alcuno: 

E rallentando a’ suoi dedrieri il morso , 

Gli sferza, e drizza a l’Oriente il corso. 

« 
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LXXXVI. 

Taciti se ne gian per I’arià nera; 

Quando al garzon fi volge il veglio, e dice : 
Veduto hai tu de la tua (lirpe altera 
I rami, e la vetufta alta radice. 

E se ben ella da l’età primiera 
Stata è fertil d’eroi madre-e felice; 

Non è , nè fia di partorir mai (lanca: 

Che per vecchiezza in lei virtù non manca . 
LXXXVII. 

Oh , come tratto ho fiior del fosco serto 
De l’ età prisca i primi . padri ignoti ; 

Cosi potefli ancor scoprire a pieno 
Ne’ secoli avvenire i tuoi nepoti ; 

E pria ch’eflì apran gli occhj al bel sereno 
Di quella luce, fargli al mondo noti ; 

Che de' futuri eroi già non vedrefli 
V ordin men lungo , o pur men chiari i gefti * 
“ LXXVIII. 

Ma 1’ arte mia per se dentro al futuro 
Non scorge il ver, che troppo occulto giace. 
Se non caliginoso e dubbio e scuro , 

Quafi lunge per nebbia incerta face * 

E se cosa qual certo io m’afficuro 
Affermarti ; non sono in quello audace : 

Ch' io 1’ intefi da tal , che senza velo 
I secreti talor scopre del cielo. 
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LXXXIX. 

Quei eh’ a lui rivelò luce divina * 

E ch’egli a me scoperse, io a te predico. 
Non fu mai greca o barbara o latina 
Progenie in quello o nel buon tempo antico 
Ricca di tanti eroi» quanti dellina 
A te chiari nepoti il cielo amico: 

Ch’ agguaglieran qual più chiaro lì noma 
Di Sparta , di Cartagine e di Roma . 

XC. v 

Ma fra gli altri, mi difle, Alfonso io sceglie 
Primo in virtù , ma in titolo Secondo , 

Che nascer dee quando corrotto e veglio. 
Povero fìa d’ uomini illuftri il mondo . 

Quelli fìa tal > che non sarà chi meglio 
La spada ufi o Io scettro , o meglio il pondo 
O de l’ arme softegna p del^diadema ; 

Gloria del sangue tuo somma e suprema . 
XCI. 

Darà fanciullo in varie immagin’ferè 
Di guerra , indizio di valor sublime. 

Fia terror de le selve e de le fere: 

E ne gli arringhi avrà le lodi prime < 

Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose e spoglie opime ; 

E sovente avverrà che '1 crin fi cigna 
Or di lauro or di quercia or di gramigna. 
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XCIL 

De la matura età pregi men degni 
Non frano, dabilir pace e quiete: 

Mantener sue città fra 1’ arme e i regni 
Di polenti vicin’ tranquille e chete : 

Nutrire e secondar 1* arci e gl’ingegni; 
Celebrar giochi illudri e pompe liete : 

Librar con giuda lance e pene e premi; 
Mirar da lunge, e preveder gli edrcmi. 

> xeni. 

O s’ avvenire mai che contra gli empi 
Che tutte infederan le terre c i mari, 

E de la pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli più chiari , 

Duce sen giìfe a vendicare i tempi 
Da lor didrutti , e i violati altari; 

Qual ei giuda faria grave vendetta 
Sul gran tiranno , o su l’ iniqua setta ? 

xciv. 

Indarno a lui con mille schiere armate 
Quinci il Turco opporriali , e quindi il Mauro '; 1 
Ch’ egli portar porrebbe oltre 1’ Eufrate , 

Ed oltre i gioghi del nevoso Tauro , 

Ed oltre i regni ov'è perpetua date. 

La croce , e ’l bianco augello , e i gigli d’ auro ; 

E per battesmo de le nere fronti 

Pel gran Nilo scoprir V ignote fonti, . - - 


Digitized by Google 



Canto xvii. *03 
XCV. 

Cosi parlava il veglio: e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto, * 

Che del penfier de la futura prole 
Un tacito piacer sentia nel petto. 

L’ alba intanto sorgea nunzia del sole , 

E’I ciej cangiava in Oriente asperto; 

E su le tende già potean vedere 
Pa lunge il tremolar de le bandiere . 
XCVI. 

Ricominciò di nuovo allora il saggio ; * 
Vedete il sol che vi riluce in fronte, 

E vi discopre con 1’ amico raggio 
Le tende c ’J piano e la cittade e ’1 monte , 
Securi d’ ogn’ intoppo e d’ ogni oltraggio 
Io scorti v* ho fin qui per vie non conte . 
Potete senza guida ir per voi fteflì 
Ornai ; nè lece a me che più m’ apprefli , 
XCVII. 

Così tolse congedo , e fé’ ritorno , 
Lasciando i cavalieri ivi pedoni . 

Ed effi pur contra il nascente giorno 
Seguir’ lor ftrada, e- giro ai padiglioni. 
Portò la fama e divulgò d’ intorno 
L’aspettato venir de’ tre baroni: 

E innanzi ad elfi al pio Goffredo corse, 
Che per raccorli dal suo seggio sorse . 

JFine del Canto decimofettimo. 
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Cento ninjè vrodur dal sen pregnante. 
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CANTO DECIMOTTAVO. 


G l. 

Iunto Rinaldo ove Goffredo è sorto 
Ad incontrarlo, incominciò: lignote , 

A vendicarmi del guerrier eh’ è morto. 

Cara mi spinse di geloso onore: 

E s’ io n’ offèfi te , ben disconforto 
Ne sentii poscia, e penitenza al core. 

Or vegno a ’ tuoi richiami ; ed ogni emenda 
Son pronto a far, che grato a te mi renda.. 
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IL 

A lai , eh’ umil gli s* inchinò , le braccia 
Stese al collo Goffredo , e gli rispose : 

Ogni trilla memoria ornai lì taccia , 

£ ponganlì in oblio 1’ andate cose . 

E per emenda io vorrò sol che faccia , 

Qaai per uso farefli , opre famose : 

Che ’n danno de’ nemici e ’n prò de’ noftri 
Vincer convienti de la selva i mollri. 

III. 

L’ antichilfima selva onde fu avanti 
De’ noftri ordigni la materia tratta , 

( Qual che lìa la cagione ) ora è d’ incanti 
Secreta danza e formidabil fatta: 

Nè v’ è chi legno indi troncar lì vanti: 

Uè vuol ragion che la città lì batta 
Senza tali inftrumenti. Or colà dove 
Paventan gli altri , il tuo valor li prove . 

IV. 

Cosi dille egli : e ’l cavalier s’ offerse 
Con brevi detti al rischio e a la fatica; 

Ma ne gli atti magnanimi lì scerse, 

Ch’ aliai farà , benché non molto ei dica . 

E verso gli altri poi lieto converse 
La delira e ’l volto a 1’ accoglienza amica . 
Qui Guelfo qui Tancredi, e qui già tutti 
S‘ eran de l’ofte i principi ridutti , 
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V. 

Poiché le dimoftranze onefte e care 
Con que’ soprani egli iterò più volte ; 

Placido affabilmente e popolare 
L’ altre genti minori ebbe raccolte. 

Nè saria già più allegro il militare t 
Grido , o le turbe intorno a lui più folte. 

Se vinto l’ Oriente e ’l Mezzogiorno, 
Trionfante ei n’andasse in carro adorno. 

VI. 

Così ne va fino al suo albergo; e fiede’ 

In cerchio quivi ai cari amici accanto : 

E molto lor risponde, e moltò chiede 
Or de la guerra or del filveftre incanto . 

Ma quando ognun partendo agio lor diede. 
Così gli diffe 1’ eremita santo : 

Ben gran cose , fignor , e lungo corso 
( Mirabil peregrino.,) errando hai scorso. 

VII. 

Quanto devi al gran Re che '1 mondo fegge ! 
Tratto egli t’ ha da 1* incantate soglie : 

Ei te smarrito agnel fra le sue gregge 
Or riconduce, e nei suo ovile accoglie : 

E per la voce del Buglion t’ elegge 
Secondo esecUtor de le sue voglie. 

Ma non convienfi già eh’ ancor profano 
Nei suoi gran minifteri armi la mano . 
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Vili. 

Che sei de la caligine del mondo , 

£ de la carne tu di modo asperso ; 

Che ’1 Nilo o '1 Gange o 1’ occan profondo 
Non ti potrebbe far candido e terso . 

Sol la grazia del ciel quanto hai d'immonda 
Pub render puro : al ciel dunque Converso 
Riverente perdon richiedi * e spiega 
Le tue tacite colpe , e piangi e prega . 

IX. 

Così gli difie: ed ei prima in se fteflo 
Pianse i superbi sdegni e i folli amori; 

Poi chinato a' suoi piè metto e diraeflo 
Tutti Scoprigli i giovenili errori. 

Il minittro del ciel * dopo il concedo 
Perdóno , a lui dicea : co' novi albor^ 

Ad orar te n'andrai là su quel montie 
Ch’ al raggio mattutin volge la fronte . 

X. 

Quinci al bosco t* invia , dove cotanti 
Son fantasmi ingannevoli e bugiardi . 

Vincerai ( quefto so ) moftri e giganti ; 

Pur eh’ altro folle error non ti ritardi. 

Deh nè voce che dolce o pianga o canti , 

Nè beltà che soave o rida o guardi* 

Con tenere lufinghe il cor ti pieghi ; 

Ma sprezza i finti aspetti e i finti preghi , * 
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XI. 

Così il configlia : e '1 cavalier s appretta 
Defiando e sperando a l’alta impresa . 

Patta pensoso il dì , pensosa e metta 
La notte: e pria che ’n ciel fia l’alba accesa 
Le belle arme fi cinge ; e sopravvefta 
Nova ed ettrania di color s’ ha presa ; 

F. tutto solo e tacito e pedone 

Lascia i compagni, e lascia il padiglione, 

XII. 

Era ne la ttagion eh’ anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno: 

Ma l’Oriente rottèggiar fi vede, 

Ed anco è il ciel d’ alcuna ttella adorno ; 
Quando ei drizzò ver 1’ Olivcto il piede. 
Con gli occhj alzati contemplando intorna 
Quinci notturne , e quindi mattutine . 
Bellezze incorruttibili e divine . . 

XIII. 

Fra se fteflo pensava : oh quante belle 
Luci il tempio celefte in se raguna ! 

Ha il suo gran carro il dì: 1’ aurate ftelle 
Spiega la notte e l’argentata luna. 

Ma non è chi vagheggi o quella o quelle; 

E miriam noi torbida luce e bruna, 

Ch’ un girar d’ occhj, un balenar di riso 
feopre in breve confin di fragil viso , 
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XIV. 

Così pensando, a le più eccelse cime 
. Ascese: e quivi inchino e riverente * 

Alzò il penlìer sovra ogni ciel sublime, 

E le luci fissò ne 1’ Oriente. , 

La prima vita, e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente, .. . 
Padre e Signor ; e in me tua grazia piovi , 

Sì che 'i mio vecchio Adam purghi e rinnovi. 

XV. 

Così pregava : e gli sorgeva a fronte 
Fatta già d’ auro la vermiglia aurora, 

Che l’elmo e l’arme e intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora: - . t-: 

E ventilar nel petto e ne la fronte. 

Scntia gli spirti di piacevol’òra, v , ; 
Che sovra il capo suo scotea dal grembo 
*De la bell’ alba un rugiadoso nembo. 

XVL 

La rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade , che parea cenere al colore ; , 

E sì 1’ asperge , che ’l pallor ne toglie , 

E induce in effe un lucido candore. 

Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore ; 

E tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il serpente , e di nuov’or s’ adorna, 

Ceruf. Liber. T.I1. O 
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XVII. 

Il bel candor de la mutata veda 
Égli medesmo riguardando ammira. 

Poscia verso l’antica alta forefta 
Con secura baldanza i palli gira . 

Era là giunto ove i men forti arreda 
Solo il terror che di sua vjda spira: 

Pur nè spiacente a lui, nè pauroso 
Il bosco appar; ma lietamente ombroso.' 

XVIII. 

Palla più oltre , ed ode urt suono intanto , 
Che dolciflimamente li diffonde. 

Vi sente d’ un ruscello il roco pianto, 

E ’1 sospirar de 1’ aura infra le fronde , 

E di malico cigno il fìebil canto , 

E l'ullgnuol che plora e gli risponde , 

Organi e cetre, e voci umane in rime: > 

Tanti e si fatti suoni un suono esprime. 

XIX. » 

Il cavalier pur (come a gli altri avviene) 
N’attendeva un gran tuon d’alto spavento? 
E v’ ode poi di ninfe e di lì rene, 

D’ aure d’ acque e d’ augei dolce concento : 
Onde meravigliando il piè ritiene , 

E poi sen va tutto sospeso e lento : 

E fra via non ritrova altro divieto , 

Che quel d’ un fiume trasparente e cheto- 
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XX. 

L’ un margo e l’ altro del bel fiume adofno 
Di vaghezze e d’odori olezza e ride. * 

E tanto ftcnde il suo girevol corno , • 

Che tra ’l suo giro il gran bosco s’alfide: 

Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno , 

Ma un canaletto suo v* entra, e ’l divide . 
Bagna egli il bosco , e’1 bosco il fiume adombra 
Con bel cambio fra lor d’ umore e d’ombra . 

XXI. 

Mentre mira il guerriero ove fi guade ; 
Ecco un ponte mirabile appariva, 

Un ricco ponte d’ or , che larghe ftrade 
Su gli archi ftabililfimi gli offriva. 

Paffa il dorato varco: e quel giù cade 
Torto che ’l piè toccata ha 1’ altra riva : 

E se nel porta in giù 1’ acqua repènte: 

L’ acqua eh’ è d’ un bel rio fatta un torrente * 

XXII. 

Ei fi rivolge , e dilatato il mira , 

E gonfio affai quali per nevi sciòlte; 

Che ’n se ftello volubil fi raggira 
Con mille rapidifiime rivolte. 

Ma pur defio di novitate il tira 
A spiar tra le piante antiche e folte : 

E in quelle solitudini selvagge 
Sempre a se nova meraviglia il tragge. 

O i 
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XXIII. 

Dove in fallando le veftigia ei posa , 

Par ch’ivi scaturisca , o che germoglie . 

Là s’ apre il giglio , e qui spunta la rosa : 

Qui sorge un fonte , ivi un ruscel fi scioglie ► 
£ sovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutta parea ringiovenir le foglie. 

S’ ammolliscon le scorze, e fi rinverde 
Più lietamente in ogni pianta il verde. 

XXIV. 

Rugiadosa di manna era ogni fronda, 

£ diftiilava da le scorze il mele : 

£ di nuovo s’ udia quella gioconda 
Strana armonia di canto e di querele . 

Ma il coro uinan eh’ ai cigni a l’ aura a 1’ onda 
Facea tenor, non sa dove fi cele: 

Non sa veder chi formi umani accenti. 

Nè dove fiano i mufici frumenti. 

XXV. 

Mentre riguarda , e fede il penfier nega 
A quel che ’I senso gli offerì a per vero ; 
Vede uri mirto in disparte, e là fi piega 
Ove in gran piazza termina un sentiero , 
L'eftranio mirto i suoi gran rami spiega 
Più del ciprefio e de la palma altero , 

E sovra' tutti gli arbori frondeggia : 

Ed ivi par del bosco eflèr la reggia* 
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XXVI. 

Fermo il guerrier ne la gran piazza, affis? 
A maggior novitate allor le ciglia . 

Quercia gli appar , che per se ftefla incisa 
Apre feconda il cavo ventre e figlia: 

E n’esce fuor veftita in ftrania guisa 
Ninfa d’ età cresciuta ( oh meraviglia ! ) 

E vede infieme poi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal sen pregnante . 
XXVII. 

Quai le moftra la scena, o quai dipinte 
Talvolta rimiriam Dee boscareccie , 

Nude le braccia, e 1' abito succinte , 

Con bei coturni e con disciolte treccie ; 

Tali in sembianza fi vedean le finte 
Figlie de le selvatiche corteccie : 

Se non che in vece d’arco e di faretra 
Chi tien leuto , e chi viola o cetrà . 

XXVIII. 

E incominciar’ coftor danze e carole; 

E di se ftefle una corona ordiro: 

E cinsero il guerrier , sì come suole 
Efler punto rinchiuso entro ’l suo giro . 

Cinser la pianta ancora: e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s’ udirò : 

Ben caro giungi in quefte chioftre amene, 

O de la donna noftra amore e spene. 

O j 
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XXIX. 

, Giungi aspettato a dar salute a l’ egra j r 
P’ amoroso penfiero arsa e ferita. * 

Quella selva che dianzi era sì negra. 

Stanza conforme a la dolente vita ; 

Vedi che tutta al tuo venir s’-allegra, 

E’n più leggiadre forme è rivellita. 

Tale era il canto : e poi dal mirto uscia 
Un dolcilfimo suono: e quel s’ apria . » 

xxx. 

Già ne 1’ -aprir d' un ruftico Sileno 
Meraviglie vedea l’antica etadc; 

Ma quel gran mirto da 1’ aperto seno 
Impagini moftrò più belle, e rade . 

Donna moftrò , che alfomigliava appieno 
Nel falso aspetto angelica beltade . 

Rinaldo guata, e di veder gli è avviso 
Le sembianze d’ Armida e ’l dolce viso , > 

XXXI. 

Quella lui mira in un lieta e dolente : 
Mille affetti in un guardo appajon mirti : : 

Poi dice : io pur ti teggio ; e finalmente 
Pur ritorni a colei da cui fuggirti . 

A che ne vieni? A consolar presente 
Le mie vedove notti e i giorni trilli ? 

O .vieni a mover guerra, a discacciatine , 

Che mi celi il bel volto , c moftri 1’ arme ? ' 
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XXXII. 

; Giungi amante* o nemico? Il ricco pónte 
Io già non preparava ad uom nemico ; 

Nc gli apriva i ruscelli , i fior* , la fonte 
Sgombrando i dumi , e ciò ch’a’ palli è intrico. 
Togli quell’ elmo ornai , scopri la fronte , 

E gli occhj a gli occhj miei, s'arrivi amico: 
Giungi i labbri a le labbra , il seno al seno ; 
Porgi la delira a la mia delira almeno . 
XXXIII. 

i Seguia parlando, e in bei pietolì giri 
Volgeva i lumi , e scoloria i sembianti , 
Falseggiando i dolciumi sospiri , 

E i soavi fingulti e i vaghi pianti ; 

Tal che incauta pieeade a quei martiri 
Intenerir potca gli aspri diamanti 
Ma il cavaliero , accorto sì, non crudo. 

Più non v’ attende , e llringe il ferro ignudo . 
XXXIV. 

ValTene al mirto : allor colei s’ abbraccia 
Al caro tronco, e s’interpone e gridai 
Ah non sarà mai ver che tu mi faccia- 
Oltraggio tal , che l’ arbor mio recida . 

Deponi il ferro, a dispietato , o’I caccia 
Pria ne le vene a l’ infelice Armida: 

Per quello sen, per quello cor la spada 
Solo al bel mirto mio trovar può Itrada* 

O 4 
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XXXV. 

Egli alza i! ferro, e ’l suo pregar non cura ; 
Ma colei fi trasmuta ( oh novi inoltri ! ) 

SI come avvien , che d’ una , altra figura 
Trasformando repente il sogno moftri; 

Così, ingrossò le membra, e tornò scura 
La faccia, e vi sparir’ gli avorj e gli oftri . 
Crebbe in gigante altiffimo , e fi feo 
, Con cento armate braccia un Briareo. 

XXXVI. 

Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 
Scudi risuona , e minacciando freme . 

Ogni altra ninfa ancor d’ arine s’ ammanta , 
Fatta un Ciclope orrendo , ed ei non teme ; 
Ma doppia i colpi a la difesa pianta , 

Che pur , Come animata , ai colpi geme . 
Sembran de l’aria i campi, i campi. ftigj ; 
Tanti appajono in lor moftri e prodigj . 
XXXVII. 

Sopra il turbato ciel, sotto la terra, 

Tuona e fulmina quello , e trema quefta : 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 

E gli soffiano al volto aspra tempefta. 

Ma pur mai colpo il cavalier non erra ; 

Nè per tanto furor punto s’ arreda . 

>, Tronca la noce : e noce e mirto- parve . 

Qui l’incanto fornì, sparir’ le larve. 
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XXXVIU. 

Tornò sereno il cielo , e l' aura cheta : 
Tornò la selva al naturai suo flato: 

Non d’incanti terribile, c non lieta. 

Piena d’ orror , ma de 1 * orror innato . 
Ritenta il vincitor s* altro più vieta 
Ch’ efler non podi il bosco ornai troncato . 
Poscia sorride , e fra se dice : oh vane 
Sembianze , e fòlle chi per voi rimane! 
XXXIX. 

Quinci s’ invia verso le tende ; e intanto 
Colà gridava il solitario Piero : 

Già vinto è de la selva il fero incanto : 
Già sen ritorna il vincitor guerriero. 
Vedilo: ed ei da lunge in bianco manto 
Comparia venerabile ed altero : 

£ de 1’ aquila sua 1’ argentee piume 
Splendeano al sol $l’inu(ìtato lume. 

XL. 

Ei dal campo giojoso alto saluto 
Ha con sonoro replicar di gridi : 

E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione : e non è chi l’ invidi . 
Dille al duce il guerriero : a quel temuto 
Bosco n’ andai , come imponefti, e '1 vidi :. 
Vidi , e vinfi gl’ incanti . Or vadan pure 
Le genti là , che son le; vie fìcure . 
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XLL 

Vaflì a l’antica selva: e quindi è tolta 
Materia tal, qual buon giudicio elelTe: 

E benché oscuro fabro arte non molta 
Por ne le prime macchine sapefle ; 

Pur artefice illuftre a quella volta - ' 

E' colui eh’ a le travi i vinchj in tede re » 

Guglielmo, il duce ligure , che pria 
Signor del mare corseggiar solia : : : 

XLII. 

■Poi sforzato a ritrarfi , ei celle i regni 
Al gran Navilio , Saracin de’ mari. 

Ed ora al campo conducea dai legni 
E le marittime arme e i marinari. 

Ed era quelli infra i più indullri ingegni 
Ne’ meccanici ordigni uom senza pari. 

E cento seco ayea fabri minori. 

Pi ciò ch’egli disegna esecutori , 

XLIII. 

Collui non solo incominciò a comporre' 
Catapulte, balille, ed arieti. 

Onde a le mura le difese torre 
Polla , e spezzar le sode alte pareti ; 

Ma fece opra maggior, mirabil torre, 

Ch’ entro di pin tefluta era e d’ abeti , 

E ne le euoja avvolto ha quel di fuore* 

Per ischermirfi dal lanciato ardore . 
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XLIV. 

- Si scommette la mole , e ricompone 
Con sottili giunture in un congiunta : 

E la trave che tefta ha di montone, 

Da l’ ime parti sue cozzando spunta . 

Lancia dal mezzo un ponte : e spedo il pone 
Su 1’ oppofta muraglia a prima giunta; 

E fuor da lei su per la cima n’esce 
Torre minor, eh’ in suso è spinta, e cresce, 
XLV. 

Per le facili vie delira e corrente 
Sovra ben cento sue volubil rote , 

Gravida d’ arme , e gravida di gente 
Senza molta fatica ella gir potè , 

Stanno le schiere in rimirando intente 
La preftezza de’ fkbri , e 1’ arti ignote * 

E due torri in quel punto anco son fatte. 

De la prima ad imagine ritratte . 

XLVI. 

v Ma non eran frattanto ai Saracini 
L’ opre eh’ ivi lì fean del tutto ascofte ; 
Perchè ne l’alte mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ispiar son polle . 

Quelli gran salmerie d’orni e di pini 
Yedean dal bosco elfer condotte a l’olle; 

E macchine vedean; ma non appieno 
Riconoscer lor forma ìndi potidno. 
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XLVII. 

Fan lor macchine anch' erti ; e con mole’ atte 
Rinforzano le torri e la muraglia; 

E l’alzaron cosi da quella parte 
Ov’ è men atta a softener battaglia; 

Ch’ a lor credenza ornai sforzo di Marte 
Eller non pub eh’ ad espugnarla vaglia . 

Ma sovra ogni difesa Ismerl prepara 
Copia di fochi inufitata e rara . 

XLVIII. 

Mesce il mago féllon zolfo e bitume 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto; 

È fu (credo) in inferno; e dal gran fiume 
Che nove volte il cerchia aRche n’ha tolto. 
Cosi fa che quel foco e puta e fumé , 

E che s’avventi fiammeggiando al volto. 

E ben co’ feri incendj egli s’ avvisa 
Di vendicar la cara selva incisa . 

XLIX. 

Mentre il campo a 1’ aflàlto , e la cittade 
S’apparecchia in tal modo a le difése; 

Una colomba per l’ aeree ftrade 
Vifla è paflar sovra lo ftuol francese, 

Che ne dimena i predi vanni , e rade 
Quelle liquide vie con l’ali tese. 

E già la meflàggiera peregrina 
Da 1’ alte nubi a la città s’inchina. 


Digitized by Googl 


Canto xviii; iti.. 

L. 

Quando, di non so donde, esce un falcone 
D’ adunco roftro armato e di grand’ ugna , 
Che fra *1 campo e le mura a lei s’oppone * 
Non aspetta ella del crudel la pugna. 

Quegli d’ alto volando al padiglione 
Maggior l’ incalza ; e par eh* ornai l’ aggiugna t 
Ed al tenero capo il piede ha sovra. 

ElTa nel grembo al pio Buglion ricovra . 

LI. 

La raccoglie Goffredo , e la difende : 

Poi sco rge , in lei guardando , effrania cosa , 
dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa carta , e sotto un’ ala ascosa . 
l a diflèrra e dispiega: e bene intende 
Quella eh’ in se coriticn non lunga prosa . 

ÀI fignor di Giudea , dicea lo scritto , 

Invia salute il capitan d’ Egitto . 

LIL 

i Non sbigottir , fignor : refifti e dura 
Infin al quarto o infino al giorno quinto ; 
Ch’io vengo a liberar cotefte mura: 

E vedrai torto il tuo nemico vinto. 

Quello il secreto fu che la scrittura 
In barbariche note avea diftinto 
Dato in cuftodia al portator volante ; 

Che tai medi in quel tempo usò' il Levante « 
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liii. 

*. Libera il prence la colomba : e quelli 
Che de’ secreti fu. rivelatrice , 

Come eflèr creda al suo lignor rubella. 

Non ardi più tornar nurjzia infelice . 

Ma il sopran duce i minor’ duci appella, 

E lor moftra la carta , e cosi dice : 

Vedete come il tutto a noi riveli 
La provvidenza del Signor de’ cieli. 

LIV. 

Già più di ritardar tempo non panni. 
^Jova spianata or cominciar potralfi : 

E fatica e sudor non lì risparmi 
Per superar d’inverso l’ Aulirò i salii. 

Duro fìa sì far colà ftrada a l’armi ; 

Pur far lì può : notato ho ’ il loco e i partì . 
E ben quel muro ch’aflìcura il lìto, 

D’ arme e d’ opre men deve eflèr munito . 
LV. 

Tu, Raimondo, Yogl’ io che da quel Iato 
Con le macchine tue le mura oflènda. 

Vuo’ che de 1’ armi mie l’alto apparato 
Contra la porta aquilonar li llenda 
Sì , che il nemico il veggia ed ingannato 
Indi il maggiore impeto nollro attenda. 

Poi la gran torre mia eh’ agevol move , 
Trascorra alquanto , e porti guerra altrove . 
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LVI. 

i Tu drizzerai , Camillo , al tempo fteflo 
!Non lontana da me la terza torre . 

Tacque ; e Raimondo che gli fiède apptefib 
E che parlando lui fra se discorre; 

Ditte: al configlio da Goffredo espreflb 
Nuda giungerli puote, e nulla torre. 

Lodo solo oltra ciò, eh’ alcun s’ invii 
Nel campo oftil, che i suoi secreti spii; 

LVII. 

E ne ridica il numero , e ’1 penderò 
(Quanto raccor potrà) certo e verace. 
Soggiunse allor Tancredi: ho un mio scudiero, 
Ch‘ a quello Ufficio di propor mi piace : 

Uom pronto e deliro, e sovra i piè leggiero. 
Audace sì , ma cautamente audace; 

Che. parla in molte lingue , e varia il noto 
Suon de la voce, e ’l portamento e ’1 moto . 
LVIII. 

t Venne colui chiamato : e poi che intese 
Ciò che Goffredo e *1 suo fignor delia ; 

Alzò ridendo il volto, ed intraprese 
La cura, e ditte: or or mi pongo in via. • 
Tofto sarò dove quel campo tese 
Le tende avrà, non conosciuta spia. 

Vuo’ penetrar di mezzo dì nel vallo , 

E numerarvi ogni uomo , ogni cavallo . •' 
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L'IX. 

Quanta , e qual fia quell’ofte ; e cjò che pcqfi 
Il duce loro , a voi ridir prometto . 

Vantomi in lui scoprir gl’ intimi senfi, 

E i secreti penfier’ trargli dal petto. 

Così parla Vafrino, e non trattieni^; 

Ma cangia in lungo manto il suo farsetto, 

E moftra fa del nudo collo , e prende 
D’ intorno al capo attortigliate bende . 

LX. 

La faretra & adatta e 1’ arco firo ; 

E barbarico sembra ogni suo getto. 

Stupiron quei, che favellar 1* udirò. 

Ed in diverse lingue efler si pretto ; 

Ch’ Egizio in Menfi , o pur Fenice in Tiro 
L’avrìa creduto e quel popolo e quefto. 

Egli sen va sovra un deftrier , eh’ appena 
Segna nel corso la più molle arena . 

LXI. 

Ma i Franchi , pria che ’l terzo dì fia giunto , 
Appianaron le vie scoscese e rotte , 

E fornir gl’ inftromenti anco in quel punto ; 
Che non fur le fatiche uhqua interrotte . 

Anzi a l’ opre de’ giorni avean congiunto , 
Togliendola al riposo, anco la notte . 

No cosa è più che ritardar gli pofia 
Pai far 1’ eftremo ornai d’ ogni Ior pofia , 
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Lxir. 

Pel di, cui de I’alTalto il di succede, 

Gran parte orando il pio Buglion dispensa; ' 
E impon ch’ogni altro i falli suoi confefle, 

E pasca il Pan de l’alme a la gran mensa. : 
Macchine ed arme poscia ivi più spelTe 
Dimodra , ove adoprarle egli men pensa. 

E’1 deluso Pagan.fi riconforta , , . 

Ch’ oppor le vede a la munita porta. 

LXIII. 

Col bujo de la notte è poi la vada 
Agii macchina sua colà traslata, 

Ov’ è men curvo il muro e men contrada; 

Ch’ anguiosa non fa parte o piegata . 

E d’ in sul colle a la città sovrada 
Raimondo ancor con la sua torre armata. 

La sua Camillo a quel lato avvicina. 

Che dal Borea a l’ Occaso alquanto inchina. 
LXIV. 

Ma come furo in Oriente apparii 
I mattutini mefiaggier’ del solfe , 

S’avvidero i Pagani, (e ben turbarli) 

Che la torre non è dov’elTer suole; .»* 

E mirar’ quinci e quindi anco innalzarli : 
Non più veduta una ed un’ altra* mole : 

E in numero infinito anco son vide 
Catapulte r monton’ , gatti e balide. i 

Geruf. Liber. T. II. P 
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LXV. 

Non è la turba di Sorìa già lenta 
A trasportarne là molte difese, 

Ove il Buglion le macchine appresemi 
t)a quella parte ove primier l’attese. 

Ma ’l capitan ch v a tergo aver rammenta 
V olle d' Egitto , ha quelle vie già prese * 

E Guelfo, e i duo Roberti a se chiamati» 
State, dice, a cavallo in sella armati: 

LXVI. 

E procurate voi che mentre ascendo 
Colà dove quel muro appar men forte. 

Schiera non fia che subita venendo 
S’attetghi a gli occupati, e guerra porte. 
Tacque: e già da tre lati aflalto orrendo 
Movon le tre sì valorose scorte. 

E da tre Iati ha il re sue genti oppofte ; 
Che riprese quel dì l’ arme depofte . 

LXVU. 

Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni , e grave del suo proprio pondo, 
L’arme che disusò gran tempo innante 
Circonda , e se ne va contra Raimondo . 
Solimano a Goffredo , e’I fero Argante 
Al buon Camillo oppon , che di Boemondo 
Seco ha il nipote; e lui fortuna or guida, 
Perchè il nemico a se dovuto uccida . 
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LXVIII. 

Incominciaro a saettar gli arcieri' 

Infette di veleno arme mortali: ■ 1 

Ed adombrato il ciel par che s’anneri 
Sotto un immenso nuvolo di ftrali. 

Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne venian da le macchine murali . 

Indi gran palle uscian marmoree e gravi, 

E con punta d’ accia r ferrate travi . 

LXIX. 

Par fulmine ogni saffo; c cosi trita 
L’armatura e le membra a chi n’è colto; 
Che gli toglie non pur l’alma e la vita. 

Ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non fi ferma la lancia a la ferita : 

Dopo il colpo del corso avanza molto t- 
Entra da un lato, e fuor per l’altro palla 
Fuggendo, e nel fuggir la morte laflà . 

LXX. 

Ma non togliea però da la difesa 
Tanto furor le saracine genti . 

Contra quelle percoffe av^an già tesa 
Pieghevol tela, e cose altre cedenti. 

L’ impeto eh’ in lor cade , ivi contesa 
Non trova ; e vien che vi fi fiacchi e lenti . 
Elfi ove miran più la calca espofta , 

Fan con l’ arme volanti aspra risposa . 

» 
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LXXI. 

Contuttociò d’ andarne oltre non cefla 
V alTalitor che tripartito move . 

E chi và sotto gatti ove la spéfla 
Gragnuola di saette indarno piove : 

E chi le torri a I* alto muro apprelfà , 

Che loro a suo poter da se rimove . 

Tenta Ogni torre ornai lanciare il ponte: ' 
Cozza il monton con la ferrata fronte . 

LXXII. 

Rinaldo intanto irresoluto bada. 

Che quel rischio di lui degno non era: 

E ftima onor plebeo , quando egli vada 
Per le comuni vie col volgo in schiera * 

E volge intorno gli occhj, e quella ftrada 
Sol gli piace tentar ch’altri dispera. • 

Là dove il mura più munito ed alto 
In pace Halli, ei vuol portar l’aflalto: 

LXXIIL 

E volgendoli a quegli i qua» già furo 
Guidati da Dudon , guerrier’ famoli : 

Oh vergogna, dicea, fhe là quel muro 
Fra cotante arme in pace or li ripoli 1 
Ogni rischio al valor sempre è securo: 

Tutte le vie son piane a gli animoli . 

Moviam là guerra , e contra ai colpi crudi 
Facciam densa teftuggine di scudi. . 
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LXXIV. 

Giuirserd tutti seco a quello detto: 

Tutti gli scudi alzar’ sovra la tefta, 

E gli aniron cosi, che ferreo tetto 
Facean contra l' orribile tempefta . 

Sotto il coperchio il fero ftuol riftretto 
Va di gran corso, e nulla il corso arreda ; 
Che la soda teftuggine softiene 
Ciò che di ruinoso in giù ne viene . 

LXXV. 

Son già sotto le mura. Allor Rinald® 

Scala drizzò di cento gradi e cento ; 

E lei con braccio maneggiò sì saldo , 

Ch’ agile è men picciola canna al vento. 

Or lancia o trave» or gran colonna o spaldo 
D’alto discende: ei non va su più lento; 

Ma intrepido ed invitto ad ogni scoda 
Sprezzeria, se cadefle, Olimpo, ed OlTa. 
LXXVI. 

Una selva di Arali e di ruine 
Sortita sul dodo , e su lo scudo un monte . 
Scote una man le mura a se vicine , 

L’altra sospesa in guardia è de la fronte. 

L’ esempio a l’ opre ardite e peregrine 
Spinge i compagni : ei non è sol che monte : 
Che molti appoggian seco eccelse scale ; 

Ma ’l valore e la sorte è disuguale. . 

P J 
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LXXVII. 

More alcuno , altri cade : egh sublime • 
Poggia; e quelli conforta, e quei minaccia » 
Tanto è già in su , che le merlate cime 
Puote afferrar con le d iftese braccia. 

Gran gente allor vi trae , T urta , il reprime , 
Cerca precipitarlo; e pur noi caccia,. 
fMirabil villa ! ) a un grande e fermo duolo 
Refifler puh sospeso in aria un solo . 
LXXVIH. 

E refirte , e s’avanza » e fi. rinforza: 

E come palma suol cui pondo aggreva ; 

Suo valor combattuto ha maggior forza, 

F. ne la opprefiion più fi solleva. 

E vince alfin tutti i nemici ; e sforza 
L'arte e gl’intoppi che d’incontro aveva; 

E sale il muro e’1 fignoreggia, e’1 rende 
Sgombro e ficuro a chi diretro ascende; 
LXXIX. 

Ed egli fteflo a 1’ ultimo germano . 

Del pio Buglion eh’ è di cadere in forse» 
Stesa la vincitrice amica roano , 

Di salirne secondo aita porse . 

Frattanto erano altrove al capitano 
Varie fortune e perigliose occorse; 

Ch’ ivi non pur fra gli uomini fi pugna ; 

Ma le macchine infieme anco fan pugna . _ 
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LXXX. 

Sul muro aveano i Siri ua tronco alzato. 
Ch’antenna un tempo efler solea di nave; 

E sovra lui coi capo aspro e ferrato 
Per traverso sospesa è grotta trave . . - 

E' indietro quel da canapi tirato; .. 

Poi torna innanzi impetuoso e grave: 

Talor rientra nel suo guscio,- ed ora 
La teftuggin rimanda il colio fuora. . 
LXXXI. 

Urtò la trave immensa , e cosi dure 
Ne la torre addoppiò le sue percoflè ; 

Che le ben tette in lei salde giunture 
Lentando aperse, e la rispinse e scotte. 

La torre a quel bisogno armi secure 
Avea già in punto ; e due gran falci motte , 
Ch’ avventate con arte incontra il legno , 
Quelle funi troncar’ eh’ eran portegno . 
LXXXII. 

Qual gran saflo talor , eh’ o la vecchiezza 
Solve da un monte , o svelle ira- de’ venti , 
Ruinoso dirupa , e porta e spezz# 

Le selve , e con le case anco gli armenti ; 
Tal giù traea da la sublime altezza 
L’ orribil trave e merli cd arme e genti . 

Diè la torre a quel moto uno e duo crolli; 
Tremarle mura, e rimbombato i colli.'. • « 

P 4 
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LXXXIII. 

Pafla il Buglion vittorioso avanti , 

E già le mura d'occupar fi crede ; 

Ma fiamme allora fetide e fumanti - - 

Lanciarli incontra immantinente ei vede» 

Nè dal sulfureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mongibel fuor diede; 

Nè mai cotanti ne gli editi ardori 
Piove 1* indico ciel caldi vapori « r 
LXXXIV. 

Qui vali , e cerchj, ed afte ardenti sono: 
Qual fiamma nera, e qual sanguigna splende » 
L’odore appuzza, alforda '1 bombo e’1 tuono, 
Accieca. il fumo, il- foco arde e s’apprende. 
L’ umido cuojo alfin saria mal buono » - 5 

Schermo a la torre : appena or la difende : 
Già suda e fi rincrespa ; e se più tarda 
Il soccorso del ciel, convien pur ch’arda. 
LXXXV. 

Il magnanimo duce innanzi a tutti 
Stadi, e non muta nè color nè loco:. 

E quei confata che su i cuoj asciutti 
Versan Tonde apprettate incontra al focow 
In tale ftato eran coftor ridutti, 

E già de Tacque rimanea lor poco; 

Quando ceco un vento eh’ improvviso spira , 
Coatra gli autori suoi l’incendio gira. 
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LXXXVI. 

Vien contra al foco il turbo: c indietro volto 
Il foco ove i Pagan’ le tele alzaro , 

Quella molle materia in se raccolto 

J,’ ha immantinente, e n’ arde ogni riparo. 

Oh glorioso capitano, oh molto 
Dal gran . Dio cuftodito , al gran Dio caro ! .. 
A te guerreggia il cielo; ed ubbidienti 
Vengon chiamati a suon di trombe i venti . ■. 
LXXXVII. 

Ma l’empio Israen che le sulfuree faci 
Vide da Borea incontra se converse: 

Ritentar volle 1* arti sue fidiaci - ' - . 

Per sforzar la natura e l’aure avverse: 

E fra due maghe che di lui seguaci 
Si fer , sul muro a gli occhj altrui s’ offerse : 

E torvo e nero e squallido e barbuto 
Fra due Furie parea Caronte o Pluto. 
LXXXVIII. 

Già il mormorar s’ udia de le parole. 

Di cui teme Cocito e Flegetonte: 

Già fi vedea l’ aria turbare , e ’l sole 
Cinger d’oscuri nuvoli la fronte; 

Quando avventato fu da 1’ alta mole 
Un gran saffo che fu parte d’ un monte; 

E tra lor colse si , eh’ una percoffà 
Sparse di tutti inlìeine il sangue e 1* offa . 


V ' 
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LXXXIX. 

la pezzi minutiffimi e sanguigni 
Si disperser cosi 1' inique tede ; . 1 « 

Che di sotto ai pesanti aspri macigni 
Soglion poco le biade uscir più pelle. 

Lasciar gemendo i tre spirti maligni 
L’ aria serena , e’I bel raggio celede , 

E sen fuggir tra l’ ombre empie infernali* 
Apprendete pietà quinci, o mortali. 

XC 

In quello mezzo a la città la torre,: 

Cui da 1* incendio il turbine allecura * 
S’avvicina così, che può ben porre 
E fermare il suo ponte in su le mura . 

Ma Solimano intrepido v’ accorre , 

E '1 palio anguflo di troncar procura ; 

E doppia i colpi : e ben 1’ avria reciso r 
Ma un’ altra torre apparse a l'improvviso. 
XCI* 

La gran mole crescente oltra i confini 
De’ più alti edificj in aria palla. 

Attoniti a quel mofiro i Saracini 
Redar’, vedendo la città più bada. 

Ma il fero Turco, ancor che ’n lui ruioi 
Di pietre un nembo , il loco suo non lalìa z 
Nè di tagliare il ponte anco diffida: 

E gli altri che temean rincora e sgrida . 


C A N T O XV III,; zjf 

xcir. 

S’ offerse a gli occhj di Goffredo allora 
Jnvifibit* altrui l’angel Michele 
Cinto d’ armi calerti : e vinto fora 
11 sol da lui, cui nulla nube vele. 

Ecco, ditte, Goffredo, è giunta l’ora 
Che esca Sion di servitù crudele. 

Non chinar , non chinar gli occhj smarriti ; 
Mira con quante fòrze il ciel t’aiti, .. 

xeni. 

Drizza pur gli occhj a riguardar l’immenso 
Esercito immortai eh' è in aria accolto : 

Ch’io dinanzi torroni il nuvol denso 
Di voftra umanità, ch’intorno avvolto 
Adombrando t’ appanna il mortai senso ; 

Sì che vedrai gl' ignudi spirti in volto» 

E soffener per breve spazio ì rai 
De l’ angeliche forme anco potrai . 

XCIV. 

Mira di quei che fur campion’di Grido 
L’ anime fatte in cielo or cittadine , 

Che pugnan teco, e di sì alto acquifto 
Si trovai» teco al glorioso fine . 

I.à ve ondeggiar la polve e il fumo mirto 
Vedi , e di rotte moli alte ruine ; 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte, 

E de le torri i fondamenti abbatte. 
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XCV. 

.Ecco poi là Dudon, che l'alta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma aliale : 

Miniftra l’arme ai combattenti:' esorta 
Ch’ altri su monti: e drizza Ip tien le scale.' 
Quel eh’ è sul colle , e ’l sacro abito porta , 
E la corona ai crin’ sacerdotale; 

E s il pallore Ademaro , alma felice . 

Vedi eh’ ancor vi segna e benedice . " 
XCVI. 

t Leva più in su 1’ ardite luci , e tutta 
La grande olle del ciel congiunta guata. 

Egli alzò il guardo; e vide in un ridutta 
Milizia innumerabile ed alata . 

Tre folte squadre, ed ogni squadra inftrutta 
In tre ordini gira e lì dilata ; 

Ma lì dilata più , quanto più in fuori 

I cerchj son : son gl’intimi i minori. 

XCVII. 

Qui chinò vinti i lumi, e gli alzò poi: 
Nè lo spettacol grande ei più rivide; 

Ma riguardando d’ ogni parte i suoi , 

Scorge che a tutti la vittoria arride. * 

Molti dietro a Rinaldo illuftri eroi 
Saliano: ei già salito i Siri uccide. 

II capitan che più indugiar lì sdegna , 

Toglie di mano al- fido alfìer l’insegna, 


Digilized by Google 


C A N . T O X V I ri. 1 J 7 


XCVIIL 

E paffa primo il ponte, ed impedita 
Gli è a mezzo il corso dal soldan la via. 

Un picciol varco è campo ad infinita 
Virtù che ’n pochi colpi ivi apparia. 

Grida il fier Solimano; a l’altrui vita 
Dono e consacro io qui la vita mia. 

Tagliate , amici , a le mie spalle or quello. 
Ponte; che qui non facil preda io refto. 
XCIX. 

Ma venirne Rinaldo in volto orrendo, 

E fuggirne ciascun Videa lontano. 

Or che farò i Se qui la vita spendo , 

La spando, dille, e la disperdo invano. 

E in se nuove difese anco volgendo , 

Ccdea libero il palio al capitano , 

Che minacciando il segue, e de la santa 
Croce il veffillo in su le mura pianta. . 

C. 

La vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente fi rivolge intorno : 

E par che ’n lei più riverente spiri 
L’aura, e che splenda in lei più chiaro il giorno 2 
Ch’ ogni dardo ogni ftral che ’n lei fi tiri , 

O la declini , o faccia indi ritorno i 
Par che Sion, par che l’ oppofto monte 
Lieto 1’ adori , e inchini a lei la fronte ; ' 
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" "CI. ’ 

Allor tutte le squadre il grido alzar» 

De la vittoria altilfimo e feftante: 

E risonarne i monti, e replicare 

Gli ultimi accenti: e quali in quello iftante 

Ruppe e vinse. Tancredi ogni riparo 

Che gli aveva a l’ incontro oppofto Argante : 

E lanciando il sito ponte , anch’ ei veloce 

J?assò nel muro, e v’ innalzò la croce. 

CII. 

Ma verso il Mezzogiorno ove il canuto 
Raimondo pugna, e’1 paleftin tiranno; 

I guerrier’ di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre a la città non anno : 

Che ’1 nerbo de le genti ha il re in ajuto , 

Ed opinati a la difesa Ranno: 

E se ben quivi il muro era men fermo. 

Di macchine v’avea maggior lo schermo. 

CHI. 

Oltre che men eh’ altrove , in quefto canto 
La gran mole il sentier trovò spedito. 

Nè tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il fico . 

Fu l’alto segno di vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito: 

Ed avvisò il tiranno e ’l Tosolano , 

Che la città già presa t verso il piano : 


3glc 
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CIV. 

Onde Raimondo ai suoi da l’altra parte 
‘Grida: o compagni , è la città già presa . 
Vinta ancor ne refifte? or soli a parte 
>lon sarem noi di sì onorata impresa ? 

Ma il re , cedendo alfin , di là fi parte , 
Perch'ivi disperata è la difesa: 

E sen rifugge in loco forte ed alto, 

Ov’egli spera softencr 1’ adatto. 

CV. 

Entra allor vincitore il campo tutto 
Per le mura non sol, ma per le porte ; 

Ch' è già aperto, abbattuto, arso e diftrutto 
Ciò che lor s’opponea rinchiuso e forte. 
Spazia l’ ira del fèrro : e va col lutto , 

E con l’orror, compagni suoi, la morte. 
Riftagna il sangue in gorghi, e corre in rivi 
Pieni di corpi eflinti c di mal vivi. 


fine del Canto deci moti ave . 




JiU. > 

Tancredi' e h. rive gaio t e non son vista.: 

Vista nòti san età tc f barche presente; 

F. trovando, ti perdo eternamente . - 

' Ta.'- .der-C* 19 




GERUSALEMME LIBERATA. 
CANTO . DECIMONONO . 

G l- 

là la morte o il conliglio o la paura 
Da le difese ogni Pagano ha tolto : 

E sol non s’ è da 1’ espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto * - 
Moftra ei la faccia intrepida e secura , 

E pugna pur fra gli avversar) avvolto r 
Più che morir , temendo eflèr respinto 
E vuol morendo anco parer non vinto- 
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ri. 

Ma sovra ogni altro feritore infefto 
Sovraggiunge Tancredi , e lui percote . 

Ben è il Circaflb a riconoscer prefto 
Al portan^ento , a gli atti , a l’ arme note 
Lui che pugnò già seco , e ’l giorno serto 
Tornar promise, e le promelfe ir vote ; • 
Onde gridò : così la fe , Tancredi, 

Mi servi tu? cosi a la pugna or riedi ? 

III. 

Tardi riedi, e non solo. Io non rifiuto 
Però combatter teco, e riprovarmi; 

Benché non qual guerrier, ma qui venuto 
Quali inventor di macchine tu panni . 

Fatti scudo de’ tuoi : trova in ajuto 
Novi ordigni di guerra e insolire armi : 
Ohe non potrai da le mie mani , o forte 
De le donne uccisor , fuggir la morte . 

IV. 

Sorrise il buon Tancredi un cotal riso 
Di sdegno , e in detti alteri ebbe risposo : 
Tardo c il ritorno mio.; ma pur avviso 
Che frettoloso e’ ti parrà ben torto ; 

E bramerai che te da me diviso 
O I’ alpe avelie, o forte il mar frapporto: 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà , vedrai col paragone . 
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V. 

Vienne in disparte pur > tu eh’ omicida 
Sei de’ giganti solo e de gli eroi : 

L’ uccisor de le femmine ti sfida. 

Così gli dice, indi fi volge ai suoi * 

£ fa ritrargli da l’offesa, e grida: 

Ceffate pur di moleftarlo or voi: 

Ch’ è proprio mio più che comun nemico 
Quelli; ed a lui mi llringe obbligo antico. 

VI. 

Or discendine giù solo o seguito , 

Come più vuoi: ripiglia il fier Circaffo: 

Va in frequentato loco, od in romito; 

Che per dubbio o svantaggio io non ti laffo. 
Sì fatto , ed accettato il fero invito , 

Movon concordi a la gran lite il paffo . 
L’odio in un gli accompagna; e fa il rancore 
L’ un nemico de 1’ altro or difensore . 

VII. 

Grande è ii xclo d* onor , grande il defire 
Clie Tancredi del sangue ha del Pagano: 

Nè la sete ammorzar crede de l’ ire , 

Se n’ esce (lilla fuor per l’ altrui mano < 

E con lo scudo il copre , e : non ferire , 
Grida a quanti rincontra anco lontano ; 

Sì che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge da Tarme irate e vincitrici . 
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Vili. 

Escon de la cittade, e dan le spalle 
Ai padiglion’ de le accampate genti: 

E se ne van dove un girevol calle 
Gli porta per secreti avvolgimenti: 

E ritrovano ombrosa angufta valle 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se folle un teatro , o fofle ad uso 
Di battaglie e di cacce intorno chiuso. 

IX. 

Qui fi fermano entrambi: e pur sospeso 
Volgeafi Argante a la cittade afflitta. 

Vede Tancredi che ’l Pagan difeso 
Non è di scudo; e’1 suo lontano ei gitta . 
Poscia lui dice : or qual penfier t’ ha preso ? 
Penfi eh’ è giunta l’ ora a te prescritta ? 
S’antivedendo ciò timido ftai , 

E'1 tuo timore intempeftivo ornai. 

X. 

. Tcnso, risponde, a la città del regno 
Di Giudea antichifflma regina, 

Che vinta or cade : e indarno efler softegno 

10 procurai de la fatai ruina : 

E eh’ è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo che ’l cielo or mi deftina . 

Tacque: e incontra fi van con gran risguardo: 
Che ben conosce l’un l’altro gagliardo. 

Q * 
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XI. 

E' di corpo Tancredi agile e sciolto , 

E di man velociflimo e di piede: 

Sovrafta a lui con l’ alto capo , e molto 
Di grolfezza di membra Argante eccede . 
Girar Tancredi inchino , e in se raccolto 
Per avventarfi e sottentrar fi vede ; 

E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e 'il disviarla usa ogni prova. 

XII. 

Ma difteso ed eretto il fero Argante 
Dimoftra arte fimile , atto diverso . 

- Quanto egli può va col gran braccio avante , 
E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 
Quel tenta aditi novi in ogni Sitante: 

Quelli gli ha il ferro al volto ognor converso. 
Minaccia, e intento a proibirgli Halli 
Furtive entrate, e subiti trapali! . 

XIII. 

Cosi pugna naval , quando non spira 
Per lo piano del mare Africo o Noto, 

Fra duo legni ineguali egual fi mira, 

Ch’ un d’ altezza prevai , 1’ altro di moto . 

L’ un con volte e rivolte affale e gira 
Da prora a poppa, e fi. Ila l’altro immoto; 

E quando il più Ieggier se gli avvicina, 
D’alta parte minaccia alta mina. 
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XIV. 

Mentre il Latin di sottentrar ritenta , 
Sviando il ferro che fi vede opporre ; 

Vibra Argante la spada, e gli appresenta 
La punta a gli occhj : egli al riparo accorre. 
Ma lei si prefta allor , si violenta 
Cala il Pagan, che ’l difensor precorre, 

E ’l fere al fianco: villo il fianco infermo, 
Grida: lo schermitor vinto è di schermo. 

XV. 

Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna 
Si rode , e lascia i soliti riguardi : . 

E in cotal guisa la vendetta agogna , 

Che sua perdita (lima il vincer tardi . 

Sol risponde col ferro a la rampogna, 

E ’l dirizza a l’elmo ove apre il palio ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo: e risoluto 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 

XVI. 

Passa veloce allor col piè fineftro , 

E con la manca al dritto braccio il prende, 

E con la delira intanto il Iato deliro 
Di punte mortalilfime gli offènde. 

Quella, diceva , al vincitor maeftro 
Il vinto schermitor rispofta rende. 

Freme il Circasso e fi contorce e scote: 

Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 

Q 3 
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xvir. 

Alfìn lasciò la spada a la catena 
Pendente , e sotto al buon Latin lì spinse . ' 
Fe’ T iftelfo Tancredi ; e con gran lena 
L’un calcò l’altro, e l’un l’altro ricinse. 

Nè con più forza da 1’ adulta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e ftrinse, 

Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi. 

XVIII. 

Tai fur gli avvolgimenti, e tai le scade, 
Ch’ambi in un tempo il suol preflfer col fianco. 
Argante, od arte, o sua ventura foflè, 

Sovra ha il braccio migliore , e sotto il manco: 
Ma la man eh’ è più atta a le pcrcoflè, 
Sottogiace impedita al guerrier franco ; 

Ond’ei che’l suo svantaggio e ’I rischio vede. 
Si sviluppa da 1* altro , e salta in piede . 

XIX. 

Sorge più tardi ; e un gran fendente in prima 
Che sorto ei fia vien sopra al Saracino. 

Ma come a 1’ Euro la frondosa cima 
Piega, e in un tempo la solleva il pino; 

Così lui sua virtute alza e sublima, 

Quando ei n’è già per ricader più chino. 

Or ricomincian qui colpi a vicenda. 

La pugna ha manco d’ arte , ed è più orrenda . 
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XX. 

Esce a Tancredi in più d’un loco il sangue; 
Ma ne versa il Pagan quali correnti. 

Già ne le sceme forze il furor langue, 

Sì come fiamma in debili alimenti . 

Tancredi , che ’l vedea col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti; 

Dal magnanimo cor deporta l’ira. 

Placido gli ragiona, e’I piè ritira. 

XXL 

Cedimi, uom forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna: 

Nè ricerco da te trionfo o spoglia: 

Nè mi riserbo in te ragione alcuna . 
Terribile il Pagan più che rqai soglia , 

Tutte le furie sue defta e raguna. 

Risponde: or dunque il meglio aver ti vante? 
Ed olì di viltà tentare Argante? 

XXII. 

Usa la sorte tua: che nulla io temo; 

Nè lascerò la tua follia impunita. 

Come face rinforza anzi l’ ertremo 
Le fiamme, e luminosa exe di vita; 

Tal riempiendo ei d’ira il sangue sceme. 
Rinvigorì la gagliardi smarrita; 

E 1’ ore de la morte ornai vicine 
Volse illuftrar con generoso fine . 

Q 4 
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XXIII. 

La man lìniftra a la compagna accolla, 

E con ambe congiunte il ferro abballa: 

Cala un fendente; e benché trovi oppolla 
La spada oftil, la sforza, ed oltre palla: 
Scende a la spalla, e giù di colla in colla 
Molte ferite in un sol punto Iafla. , , 

Se non teme Tancredi , il petto audace 
Kon fé’ natura di timor capace . 

XXIV. 

Quel doppia il colpo orribile; ed al vento 
Le forze e l* ire inutilmente ha sparte ; 
Perchè Tancredi a la percossa intento 
Se ne sottrasse, e lì lanciò in disparte. 

Tu dal tuo peso tratto in giù col mento 
N’ andarti , Argante, e non poterti aitarte : 
Per te cadérti, avventuroso intanto, 

Ch* altri non ha di tua caduta il vanto . 
XXV. 

Il cader dilatò le piaghe aperte , 

E ’l sangue espresso dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra , c lì converte 
Ritto sovra un ginocchio a le difese . 

Renditi , grida : e gli fa nove offerte 
Senza nojarlo il vincitor cortese . ^ 

Quegli di furto intanto il ferro caccia , 

£ sul tallone il liede; indi il minaccia. 
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XXVI. 

Infuriollì aliar Tancredi , e dille: 

Così abufi fellon, la pietà mia? 

Poi la spada gli fide e gli rifilfè 
Ne la vifiera , ove accertò la via . 

Moriva Argante , e tal moria qual vide : 
Minacciava morendo, e non languia: 

Superbi , formidabili e feroci 

Gli ultimi moti fur , l’ ultime voci . 

XXVII. 

Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lasciato di forze ha quali voto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 

Teme egli aflai che del viaggio al moto 
Durar non polla il suo fievol vigore. 

Pur s’ incammina ; e così palio palio 
Per le già corse vie move il piè lailo . 
XXVIII. 

Trar molto il debil fianco oltra non puote; 
£ quanto più fi sforza , più s’ affanna ; 

Onde in terra s’ alTide , e pon le gote 
Su la deftia che par tremula canna. 

Ciò che vedea , pargli veder che rote»; ' 

E di tenebre il dì < già gli s’appanna. 

Alfin isviene : e ’l vineitor dal vinto 
Non ben saria nel rimirar diftinto . 
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XXIX. 

Mentre qui segue la solinga guerra , 

Che privata cagion fé’ così ardente; 

L’ ira de’vincitor’ trascorre ed erra 
Per la città sul popolo nocente . 

Or chi già inai de la espugnata Terra 
Potrebbe appien l’ immagine dolente 
Ritrarre in carte? od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce e miserando ? 

XXX. 

Ogni cosa di ftrage era già pieno: 
Vedeanfi in mucchj e in monti i corpi avvolti 
Là i feriti su i morti; e qui giaciéno 
Sotto morti insepolti egri sepolti. 

Fuggian premendo i pargoletti al seno 
Le mede madri co' capelli sciolti . 

E ’l predator di spoglie e di rapine 
Carco, faringea le vergini nel crine. 

XXXI. 

Ma per le vie ch’ai più sublime colle 
Saglion verso Occidente ov’ è il gran tempio 
Tutto del sangue odile orrido e molle 
Rinaldo corre, e caccia il popol empio. 

La fera *spada il generoso eftolle 
Sovra gli armati capi, e ne fa scempio. 

E' schermo frale ogni elmo ed ogni scudo . 
Difesa è qui 1* eflcr de l’arme ignudo. 
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XXXII. 

Sol contra il ferro il nobil ferro adopra , 

E sdegna ne gl’ inermi eflèr feroce ; 

E quei ch’ardir non armi, arme non copra. 
Caccia col guardo e con l’orribil voce. 
Vedrefti di valor mirabil’opra, 

Come or disprezza, ora minaccia, or noce: 
Come con rischio disegual fugati 
Sono egualmente pur nudi ed armati . 
XXXIII. 

Già col più imbelle volgo anco ritratto 
S’ è non picciolo ftùol del più guerriero 
Nel tempio che più volte arso e rifatto. 

Si noma ancor, dal fondator primiero. 

Di Salomone: e fu per lui già fatto 
Di cedri e d’oro e di bei marmi altero. 

Or non sì ricco già: pur saldo e forte 
E' d’alte torri, e di ferrate porte. 

XXXIV. 

Giunto il gran cavaliero ove raccolte 
S’ eran le turbe in loco ampio e sublime } 
Trovò chiuse le porte , e trovò molte 
Difese apparecchiate in su le cime . 

Alzò lo sguardo orribile, e due volte 
Tutto il mirò da l’ alte parti a l’ ime 
Varco angufto cercando; ed altrettante 
Il circondò con le veloci piante . 


Digitized by Google 



Gerusalemme Liberata. 
XXXV. 

Qual lupo predatore a 1’ aer bruno 
Le chiuse mandre infidiando aggira. 

Secco 1’ avide fauci, e nel digiuno 
Da nativo odio ftimulato c d’ ira ; 

Tale egli intorno spia , s adito alcuno 
( Piano od erto che fiali ) aprir fi mira . 

Si ferma alfin ne la gran piazza: e d’alto 
Stanno aspettando i miseri 1’ aflalto . 
XXXVI. 

In disparte giacea ( qual che fi fofle 
L’uso a cui fi serbava^ eccelsa trave. 

Nè così alte mai , nè così grolle 
Spiega l’ antenne sue figura nave. 

Ver la gran porta il cavalier la molle 
Con quella man cui nessun pondo è grave: 
E recandoli lei di lancia in modo. 

Urtò d’ incontro impetuoso e sodo. 

XXXVII. 

Refìar non può marmo o metallo avanti 
Al duro urtare , al riurtar più forte . . 
Svelse dal sasso i cardini sonanti: 

Ruppe i serragli , ed abbattè le porte . 

Non l’ariète dì far più fi vanti, 

Non la bombarda, fulmine di morte. 

Per la dischiusa via la gente inonda 
Quali un diluvio , e 'I vincitor seconda . 
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XXXVIII. 

Rende misera ftrage atra e fùnefta 
L’alta magion che fu magion di Dio. 

Oh giuftizia del ciel, quanto men preda , 
Tanto più grave sovra il popol rio ! 

Dal tuo secreto proveder fu delta 
L’ira ne’ cor' pietofi , e incrudelio . 

Lavò col sangue suo 1’ empio Pagano 
Quel tempio che già fatto avea profano. 
XXXIX. 

Ma intanto Soli man ver la gran torre 
Ito se n’ è , che di David s’appella: 

E qui fa de’ gucrrier’ T avanzo accorre, 

E sbarra intorno e quella ftrada e quella: 

E ’l tiranno Aladino anco vi corre. 

Come il soldan lui vede , a lui favella : 

Vieni, o famoso re, vieni ; e là sovra 
A la rocca fortifllma ricovra: 

XL- 

Che dal furor de le nemiche spade 
Guardar yì puoi la tua salute e ’l regno . 
Oimè, risponde, oimè , che la cittade 
Strugge dal fondo suo barbaro sdegno : 

E la mia vita , e ’l noflro imperio cade . 
Villi, e regnai; non vivo or più, nè regno. 
Ben fi può dir : noi fummo . A tutti c giunto 
L’ultimo di, l’ inevitabil punto. 
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XLI. 

Ov’è, fìgnor, la tua virtate antica? 

(Dille il soldan tutto cruccioso allora) 

Tolgaci i regni pur sorte nemica: 

Che’l regai pregio è noftro, e’n noi dimora. 
Ma colà dentro ornai da la fatica 
Le Ranche e gravi tue membra riftora. 

Così gli parla ; e fa che fi raccoglia 
Il vecchio re ne la guardata soglia. 

XLII. 

Egli ferrata mazza a due man' prende, 

E lì ripon la fida spada al fianco; 

E ftaflì al varco intrepido , e difende 
Il chiuso de le firade al popol franco. 

Eran mortali le percolle orrende : 

Quella che non uccide, atterra almanco. 

Già frigge ognun da la sbarrata piazza, 

Dove vede appreffar 1’ orribil mazza . 

XLIII. 

Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiungeva il tolosan Raimondo. 

Al periglioso palio il vecchio ardito 
Corse, e sprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei ferì; ma invano ebbe ferito: 

Non ferì invano il feritor secondo: 

Ch’ in fronte il colse, e l’atterrò col peso 
Supin, tremante, a braccia aperte Reso,. 
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XLIV. 

Finalmente ritorna anco ne’ vinti 
La virtù che’l tiimore avea fugata: 

E i Franchi vincitori o son rispinti , 

O pur caggiono uccifi in su 1’ entrata . 

Ma il soldan che giacere infra gli eftinti 
Il tramortito duce ai piè fi guata ; 

Grida ai suoi cavalier’: coftui fia tratto 
Dentro a le sbarre, e prigionier fia fatto. 
XLV. 

Si movon quegli ad eseguir 1* effètto ; 

Ma trovan dura e faticosa impresa : 

Perchè non è da alcun de’ suoi negletto 
Raimondo; e corron tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso affètto 
Pugna, nè vii cagione c di contesa. 

Di si grand' uom la libertà la vita 
Quelli a guardar , quegli a rapir invita . 
XLVI. 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
11 soldano oflinato a la vendetta; 

Ch' a la fulminea mazza oppor non giova 
O doppio scudo o tempra d’ elmo eletta . 

Ma grave aita a’ suoi nemici e nova 
Di qua di là vede arrivare in fretta ; 

Che da duo Iati oppofli in un sol punto 
Il sopran duce , e '1 gran guerriero è giunto . 
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XLVII. 

Come paftor , quando fremendo intorno 
Il vento e i tuoni, e balenando i lampi. 
Vede oscurar di mille nubi il giorno. 

Ritrae la greggia da gli aperti campi , 

E sollecito cerca alcun soggiorno 
Ove l’ira del ciel securo scampi, 

Ei col grido indrizzando e con la verga 
Le mandre innanzi, a gli ultimi s'atterga; 

XLVIII. 

Così il Pagan , che già venir sentia 
L’ irreparabil turbo e la tempefla 
Che di fremiti orrendi il ciel feria , 

D’arme ingombrando e quella parte e quell 
Le cullodite genti innanzi invia 
Ne la gran torre , ed egli ultimo rella . 
Ultimo parte , e si cede al periglio , 

Ch’ audace appare in provido configlio .. 
XLIX. 

Pur a fatjca avvien che fi ripari 
Dentro a le porte, e le riserra appena: 
Che già rotte le sbarre , ai limitari 
Rinaldo vien , nè quivi anche s’ affiena. 
Defio di superar chi non ha. pari 
In opra d’arme, e giuramento il mena: 

Che non oblia che ’n voto egli promise 
Di dar morte a colui che ’l Dano uccise . 
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L. 

£ ben allor allor 1’ invitta mano 
Tentato avria l’incspugnabil muro: 

Nè forse colà dentro era il soldano 
Dal fatai suo nemico alTai securo . 

Ma già suona a ritratta il capitano: 

Già l’orizzonte d’ ogn’ intorno è scuro. 
Goffredo alloggia ne la Terra: e vuole 
Rinnovar poi 1’ aflalto al novo sole. 

LI. 

Diceva ai suoi lietiflimo in sembianza : 
Favorito ha il gran Dio 1’ armi criftiane: 
Fatto è il sommo de' fatti , e poco avanza 
De l’opra, e nulla del timor rimane. 

La torre ( eftrema e misera speranza 
De gl’ Infedeli ) espugnerem dimane . 

Pietà frattanto a confortar v’inviti 
Con sollecito amor gli egri e i feriti. 

LIL 

Ite, e curate quei eh’ an fatto acquiflo 
Di quella patria a noi col sangue loro. 

Cib più convienfì ai cavalier’ di Crifto, 

Che delio di vendetta o di tesoro. 

Troppo, ahi troppo di ftrage oggi s’c vifto: 
Troppa in alcuni avidità de I* oro . 

Rapir più oltra, c incrudelir i’ vieto. 

Or divulghin le trombe il mio divieto . 
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LIII. 

Tacque; e poi se n’andò là dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 

Nè Soliman con meno ardita fronte 
Ai suoi ragiona, e’1 duol ne l’alma preme. 
Siate , o compagni , di fortuna a l’ onte 
Invitti, infin che verde è fior di speme: 

Che sotto alta apparenza di fallace 
Spavento, oggi men grave il danno giace. 
L1V. 

Prese i nemici an sol le mura e i tetti, 

E ’1 vulgo umil ; non la cittade an presa : 
Che nel capo del re, ne’voftri petti, 

Ne le man’ voftre è la città compresa. 
Veggio il re salvo e salvi i suoi più eletti: 
Veggio che ne circonda alta difesa . 

Vano trofeo d’ abbandonata Terra 
Abbianfi i Franchi; alfin perdan la guerra: 

LV. 

E certo i’son che perderanla al fine: 

Che ne la sorte prospera insolenti 
Fian volti a gli omicidj , a le rapine , 

Ed a gl' ingiuriosi abbracciamenti . 

E saran di leggier tra le ruinc , 

Tra gli ftupri e le prede opprelTì e spenti; 

Se in tanta tracotanza ornai sorgiunge 
L’ otte . d’ Egitto ; e non puote efler lungc. 
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LVI. 

Intanto noi fignoreggiar co’ salii 
Potrem de la città gli alti edifici: 

Ed ogni calle onde al Sepolcro valli , 
Torran le noftre macchine ai nemici . 

Così vigor pòrgendo ai cor’ già lalfi. 

La speme rinnovò ne gl’ infelici . 

Or mentre qui tai cose eran palTate, 

Errò Vafrin tra mille schiere armate. 

LVII. 

A l’esercito avverso eletto in spia, , 

Già dechinando il sol, partì Vafrino ; 

E corse oscura e solitaria via 
Notturno e sconosciuto peregrino . 

Ascalona passò , che non uscia 
Dal balcon d’Oriente anco il mattino. 

Poi , quando è nel meriggio il solar lampo , 
A villa fu del poderoso campo. 

LVIII. 

Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azzurri e perii e gialli : 

E tante udì lingue discordi , e tanti 
Timpani e corni e barbari metalli, 

E voci di cammelli e d’elefanti 
Tra 1 nitrir de magnanimi cavalli ; 

Che fra se dille: qui l’Africa tutta 
Traslata viene, e qui 1* Alia è condutta. 
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LIX. 

Mira egli alquanto pria, come fia forte 
Del campo il lito, e qual vallo il circonde» 
Poscia noti tenta vie furtive e torte, 

Nè dal frequente popolo s'asconde; 

Ma per dritto sentier tra regie porte 
Trapafla, ed or dimanda, ed or risponde . 

A dimande a rispofte aftute e pronte 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 

LX. 

Di qua di là sollecito s’aggira 
Per le vie per le piazze e per le tende. 

I guerrier’ i deftrier’J’ arme rimira; 

L’ arti e gli ordini olTerva, e i nomi apprende. 
Nè di ciò pago, a maggior’ cose aspira: 

Spia gli occulti disegni , e parte intende . 
Tanto s’ avvolge , e così deftro e piano , 

Ch’ adito s’ apre al padiglion soprano . 

LXI. 

Vede mirando qui sdruscita tela, 

Ond’ ha varco la voce , onde fi scerne ; 

Che là proprio risponde ove son de la 
Stanza regai le ritirate interne ; 

Sicché i secreti del fignor mal cela 
Ad uom che ascolti da le parti .efterne . 
Vafrin vi guata , e par eh’ ad altro intenda r 
Come fia cura sua conciar la tenda. 
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LXIL 

Stavafi il capitan la teda ignudo , 

*Le membra armato, e con purpureo ammanto 
Lunge duo paggi avean l’ elmo e lo scudo . 
Preme egli un’ afta , e vi s’ appoggia alquanto 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo , 
Membruto ed alto , il qual gli era da canto , 
Vafrino è attento, e di Goffredo a nome 
Parlar sentendo , alza gli orecchj al nome. 
LXIII. 

Parla il duce a colui: dunque fìcuro 
Sei così tu di dar morte a Goffredo ? 
Risponde quegli: io sonne: e’n corte giuro 
Non tornar mai , se vincitor non riedo . 
Preverrò ben color che meco furo 
Al congiurare : e premio altro non chiedo, 

Se non eh’ io poffà un bel trofeo de 1’ armi 
Drizzar nel Cairo , e sottopor tai carmi v 
LXIV. 

Quefte arme in guerra al capitan francese 
Diftruggitor de 1’ Affa , Ormondo traffe , 

. Quando gli traffe l’alma; e le sospese, 
Perchè memoria ad ogni età ne paffe. 

Non fia, l’altro dicea, che ’I re cortese 
L’ opera grande inonorata laffe . 

Ben ei darà ciò che per te fi chiede ; 

Mu congiunta 1’ avrai d’ alta mercede. 
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LXV. 

Or apparecchia pur l’arme mentite; 

Che’l giorno ornai de la battaglia è predo. * 
Son , rispose, già prede: e qui, fornite 
Quelle parole, e ’l duce tacque, ed elfo. 

Rellò Vafrino a le gran cose udite 
Sospeso ; e dubbio rivolgea in se (ledo , 

Qual arti di congiura, e quali fieno 
Le mentite arme; e noi comprese appieno. 
LXVI. 

Indi parriflì : e quella notte intiera 
Dello passò; ch’occhio serrar non volse. 

Ma quando poi di novo ogni bandiera 
A l’ aure mattutine il campo sciolse ; 

Anch’ ei marciò con 1' altra gente in schiera : 
Fermofli anch’egli ov’ ella albergo tolse: 

E pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cosa onde il ver meglio intenda . 
LXVII. 

Cercando trova in sede alta e pomposa 
Fra cavalieri Armida e fra donzelle , 

Che Halli in se romita e sospirosa . 

Fra se co* suoi penfier’par che favelle. 

Su la candida man la guancia posa, 

E china a terra 1’ amorose delle . 

Non sa se pianga o no ; ben può vederle 
Umidi gli occhj e gravidi di perle. 
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LXVIII, 

Vcdele incontra il fiero Adralto affiso, 

Che par ch'occhio non batta e che non spiri ; 
Tanto da lei pendea , tanto in lei fiso 
Pasceva i suoi famelici defiri. 

Ma Tisafernò or l’ uno or l’ altro in viso 
Guardando, or vien che brami , or che s’adiri ; 
E segna il mobil volto or di colore 
Di rabbioso disdegno, ed or d’ amore. 

LXIX. 

Scorge poscia Altamor , che ’n cerchio accolto 
Fra le donzelle alquanto era in disparte. ' 
Non lascia il defir vago a freno sciolto ; 

Ma gira gli occhj cupidi con arte. 

Volge un guardo a la mano , uno al bel volto; 
Talora infidia più guardata parte; 

E là s’ interna ove mal cauto apria 
Fra due mamme un bel' vcl secreta via . 
LXX. 

Alza alfin gli occhj Armida : e pur alquanto 
La bella fronte sua torna serena : 

E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorriso apre e balena . 

Signor , dicea , membrando il voftro vanto , 
L’ anima mia puote scemar la pena ; 

Che d’ esser vendicata in breve aspetta: 

E dolce è l’ira in aspettar vendetta . 

R 4 
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LXXL 

Risponde l’ Indian : la fronte meda , 

Deh, per Dio, ralferena, e'1 duolo alleggia: 
Ch’aliai torto avverrà che l’empia tefta 
Di quel Rinaldo a’ piè tronca ti veggia : 

O menarolti prigionier con quefta 
Ultrice mano , ove prigion tu ’l chieggia . 

Cosi promilì in voto . Or l’ altro eh’ ode , 
Moto non fa ; ma tra suo cor fi rode . 
LXX1.L 

Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo ; 
Tu, che dici, fignor? colei soggiunge. 
Risponde egli infingendo: io, che son tardo. 
Seguiterò il valor cosi da lunge 
Di quello tuo terribile e gagliardo. 

E con tai detti amaramente il punge . 
Ripiglia l’Indo allor: ben è ragione 
Che lunge segua, e tema il paragone. 
LXXIII. 

Crollando Tisaferno il ?apo altero, 

Dille: oh foss* io fignor del mio talento: 
Libero avelli in quefta spada impero; 

Che torto e’ fi parria chi fia più lento. 

Non temo io te, nè tuoi gran vanti, o fero; 
Ma il cielo, e ’l mio nemico amor pavento. 
Tacque: e sorgeva Adrafto a far disfida; 

Ma la prevenne*, e s’interpose Armida. 
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LXXIV. 

Diss’ella: o cavalier', perchè quel dono 
Donatomi più volte anco togliete? 

Miei campion’ sete voi: pur eflèr buono 
Dovria tal nome a por tra voi quiete . 

Meco s’adira, chi s’adira: io sono 
Uè y offese l’offesa ; c voi ’l sapete. 

Cosi lor parla; e cosi avvien che accordi 
Sotto giogo di ferro alme discordi . 

LXXV. 

E' presente Vafrino , e’1 tutto ascolta; 

E sottrattone il vero , indi fi toglie . 

Spia de l’alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in filenzio, e nulla ne raccoglie. 

Chiedene improntamente anco talvolta : 

E la difficoltà cresce le voglie. 

O qui lasciar la vita egli è dispofto , 

O riportarne il gran secreto ascolto. 

LXXVI. 

Mille e più vie d' accorgimento ignote , 

Mille e più pensa inufitate frodi : 

E pur con tutto ciò non gli son note 

De l’ occulta congiura o 1’ arine o i modi . • * 

Fortuna alfìn (quel eh’ ei per se non puote ) 

Isviluppò d’ ogni suo dubbio i nodi ; 

Sicch’ ei diltinto e manifèlto intese , 

Come l’iofidi.e al pio Buglion fian tese. 
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LXXVII. 

Era tornato ov’è pur anco aflìsa 
Fra’ suoi campioni la nemica amante; 

Ch’ ivi opportun l’ inveftigarne avvisa , 

Ove genti traean si varie e tante. 

Or qui s’ accorta a una donzella in guisa , 
Che par che v’ abbia conoscenza innante : 
Par v' abbia d’ amiftade antica usanza ; 

E ragiona in affabile sembianza . 

LXXVIII. 

Egli dicea , quafì per gioco , anch' io 
Vorrei d’ alcuna bella esser campione ; 

E troncar pensarci col ferro mio 
Il capo o di Rinaldo o del Buglione. 
Chiedila pur a me, se n’hai defio. 

La tefta d’ alcun barbaro barone. v 
Così comincia; e pensa a poco a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco . 

LXXIX. 

Ma in quello dir sorrise, e fe’ ridendo 
Un cotal atto suo nativo usato . 

Una de l* altre allor qui sorgiungendo , 
L’udì, guardollo, e poi gli venne allato. 
Disse : involarti a ciascun’ altra intendo ; 
Nè ti dorrai d’ amor male impiegato . 

In mio campion t’eleggo; ed in disparte 
Come a mio cavalier vuo’ ragionarte . 
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LXXX. 

Ritirollo , e parlò : riconosciuto 
Ho te , Vafrin : tu me conoscer del . 

Nel cor turbofli lo scudiero aftuto: 

Pur fi rivolse sorridendo a lei : 

Non t’ho ('che mi sovvenga) unqua veduto: 
E degna pur d’ esser mirata sei. 

Quefto so ben , eh’ assai vario da quello 
Che tu dicefti è il nome ond'io m’ appello 
LXXXI. 

Me su la piaggia di Biserta aprica 
Lesbin produsse , e mi nomò Almanzorre, 
Torto disse ella : ho conoscenza antica 
D’ ogni esser tuo; nè già mi voglio opporre . 
Non ti celar da me , eh’ io sono amica , 

Ed in tuo prò vorrei la vita esporre . 

Erminia son , già di re 'figlia , e serva 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conserva. 

. LXXXII. 

Ne la dolce prigion due lieti meli 
Pietoso prigionier m’ avelli in guarda, 

E mi servirti in bei modi cortefi. 

Ben dessa i’ son : ben dessa i’ son : riguarda . 
Lo scudier , come pria v’ ha gli occhj intefi , 
La bella faccia a ravvisar non tarda . 

Vivi, ella soggiungea , da me securo: 

Per quefto ciel, per quefto sol tei giuro. 
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LXXXIII. 

Anzi pregar ti vo’ che quando torni , 

Mi riconduca a la prigion mia cara . 

Torbide notti e tenebro!! giorni 
Misera vivo in libertade amara . 

E se qui per ispia forse soggiorni , 

Ti fi fa incontro alta fortuna e rara . 

Saprai da me congiure ; e ciò che altrove 
Malagevol sarà che tu ritrove. 

LXXXIV. 

Così gli parla: e intanto ei mira, e tace: 
Pensa a l’esempio de la falsa Armida. 
Femmina è cosa garrula e fallace: 

Vuole e disvuole: è folle uom che sen fida. 
Sì tra se volge. Or, se venir ti piace, 

( Alfin le dille ) io ne sarò tua guida . 

Sia fermato tra noi quello, e conchiuso: 
Serbili il parlar d’ altro a miglior uso . 
LXXXV. 

« 

Gli ordini danno di salire in sella 
Anzi il mover del campo allora allora. 

Parte Vafrin del padiglione : ed ella 
Si torna a l’ altre, e alquanto ivi dimora. 

Di scherzar fa sembiante, e pur favella 
^el campion novo, e se ne vien poi fuora. 
Viene al loco prescritto , c s’ accompagna ; 

Ed escon poi del campo a la campagna . 
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LXXXVI. 

Già eran giunti in parte a(Tai romita, 

E già sparian le saracine tende; 

Quando ei le diflTe; or dì come a la vita 
Del pio Goffredo altri l'infidie tende. 

Allor colei de la congiura ordita 
1/ iniqua tela a lui dispiega e ftende . 

Son ( gli divisa ) otto guerrier’ di corte , 

Tra’ quali il più famoso è Ormondo il forte. 
LXXXVII. 

Quelli ('che che lor mova odio o disdegno) 
An cospirato: e 1’ arte lor fia tale . 

Quel dì che ’n lite verrà d’ Afia il regno 
Tra duo gran campi in gran pugna campale , 
Avran su 1’ arme de la croce il segno ; 

E 1* arme avranno a la francesca; e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d oro 
Il suo veftir , sarà 1’ abito loro . 

LXXXVIII. 

Ma ciascun terrà cosa in su 1 elmetto , 
Che noto a’ suoi per uom pagano il faccia.- 
Quando fìa poi rimescolato e ftrctto 
L’ un campo e 1* altro , elli porranfi in traccia , 
E infidicranno al valoroso petto 
Moftrando di cuftodi amica faccia: 

E’I ferro armato di veleno avranno, 

Perchè mortai fia d’ ogni piaga il danno : 
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LXXXIX. 

E perchè fra Pagani anco risaffi 
Ch’ io so voftr’ ufi ed arme e sopravvefte ; 

Fer che le false insegne io divisarti, 

E fili coftretta ad opere molefte. 

Quefte son le cagion’ che ’l campo io laffi . 
Fuggo P imperiose altrui richiede . 

Schivo ed aborro in qual fi voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 

XC. 

Quefte son le cagion’; ma non già sole. 

E qui fi tacque, e di rossor fi tinse, 

E chinò gli occhj ; e P ultime parole 
Ritener volle , e non ben le diftinse . 

Lo scudier che da lei ritrar pur vuole 
Ciò ch’ella vergognando in se riftrinse ; 

Di poca fede , disse , or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele? 

XCI. 

Ella dal petto un gran sospiro apriva , 

E parlava con suon tremante e roco - 
Mal guardata vergogna intempeftiva, 

Vattene ornai : non hai tu qui più loco . 

A che pur tenti , o in van ritrosa e schiva. 
Celar col foco tuo d’ amor il foco? 

Debiti fur quefti rispetti avante. 

Non or che fatta son donzella errante . 
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XCII. 

Soggiunse poi: la notte a me fatale , 

Ed a la patria mia che giacque opprefla, 
Perdei più che non parve : e ’l mio gran male 
Non ebbi in lei: ma derivò da essa. 

Leve perdita è il regno: io col regale 
Mio alto ftato anco perdei me flessa, 

Per mai non riamarla: allor perdei 
La mente folle e ’l core e i senfi miei . 
XCIII. 

Vafrin, tu sai che timidetta accorfi, 
Tanta ftrage vedendo e tante prede , 

Al tuo fignore e mio, che prima i’ scorfi 
Armato por ne la mia reggia il piede ; 

E chinandomi a lui tai voci porli: 

Invitto vincitor, pietà, mercede: 

Non prego io te per la mia vita : il fiore 
Salvami sol del verginale onore . 

XCIV. 

Egli la sua porgendo a la mia mano, 
Non aspettò che ’l mio pregar fornisse: 
Vergine bella , non ricorri in vano : 

Io ne sarò tuo difensor , mi disse . 

Allora un non so che soave e piano 
Sentii , ch’ai cor mi scese, e vi s’affisse: 
Che serpendomi poi per l’alma vaga. 

Non so come, divenne incendio e piaga* 
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xcv. 

Vilitommi egli spello : e ’n dolce suono 
Consolando il mio duol meco fi dolse . 

Dicea : l’ intera libertà ti dono . 

E de le spoglie mie spoglia non volse. 

Oimè , che fu rapina , e parve dono : 

Che rendendomi a me , da me mi tolse . 

Quel mi rendè eh’ è via men caro e degno ; 
Ma s’ usurpò del core a forza il regno . 

XCVI. 

Male amor li nasconde. A te sovente 
Deliosa i’ chiedea del mio lignore . 

Veggendo i segni tu d’ inferma mente : 
Erminia, mi dicefti , ardi d’amore. 

Io tei negai ; ma un mio sospiro ardente 
Fu più verace teftimon del core : 

E ’n vece forse de la lingua , il guardo 
Manifeflava il foco onde tutt’ ardo . 

XCV1I. 

Sfortunato fìlenzio ! Avelli almeno 
Chiefta allor medicina ai gran martire, 

S’elìer poscia dovea lentato il freno. 

Quando non gioverebbe , al mio delire . 
Partimmi in somma , e le mie piaghe in seno 
Portai celate , e ne credei morire. 

Alfin cercando al viver mio soccorso, 

Mi sciolse amor d’ogni rispetto il morso. 
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XCVIII. 

Sicch’ a trovarne il mio lignor io modi 
CK’ egra mi fece, e mi potea far sana. 

Ma tra via fero intoppo attraversolli 
Di gente inclementi (lima e villana . 

Poco mancò che preda Ior non folli . 

Pur in parte fuggi mmi erma e lontana ; 

£ colà vidi in solitaria cella 
Cittadina de’ boschi e paftorella. 

XCIX. 

Ma poiché quel dello che fu riprelTo 
Alcun dì per la tema, in me risorse; 
Tornarmi ritentando al loco (ledo. 

La medesma sciagura anco m’occorse. 
Fuggir non potei già: ch'era ornai predò 
Predatrice masnada, e troppo corse. 

Così fui presa: e quei che mi rapirò, 

Egiaj fur eh’ a Gaza indi sen giro: 

C. 

E'n don menarmi al capitano, a cui 
Diedi di me contezza , e ’l persuafi 
Sì , eh’ onorata e inviolata fui 
Que’dì che con Armida ivi rimali. . 

Così venni più volte in forza altrui, 

E men sottraili . Ecco i miei duri cali . 

Pur le prime catene anco riserva 
La tante volte liberata e serva. 

Geruf. Llber. T. II. S 
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r CI. 

Oh pur colui che circondotte intorno 
A 1’ alma si, che non fia chi le scioglia; 

Non dica: errante ancella , altro soggiorno 
Cercati pure, e me seco non voglia ; 

Ma pietoso gradisca il mio ritorno, 

E ne l’antica mia prigion m’accoglia. 

Così diceagli Erminia: e infieme andaro 
La notte e’1 giorno ragionando a paro. ) 
C IL 

Il più usato scntier lasciò Vafrino, 

Calle cercando o più securo o corto. 

Giunsero in loco a la città vicino. 

Quando è il sol ne l’Occaso , e imbruna l’Orto: 
E trovatoti di sangue atro il cammino; 

E poi vider nel sangue un.guerrier morto. 
Che le vie tutte ingombra, e la gran fàccia 
Tien volta al cielo, e morto anco minaccia.' 
CUI. 

L’uso de l’arme, e’1 portamento eftrario 
Pagan moftrarlo: e lo scudier trascorse. 

Un altro alquanto ne giacea lontano , 

Che torto a gli occhj di Vafrino occorse. 

Egli di(Te fra se : quefti è Criftiano j 
Più il mise poscia il veftir bruno in forse. 
Salta di sella, e gli discopre il viso: 

Ed, oimè, grida: k qui Tancredi ucciso. I 
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CIV. 

A riguardar sovra il guettier feroct; >.' ' 

La male avventurosa era fermata uì 1. 1 t 
Quando dal suon de la dolente voce v /. 
Per lo mezzo del cor fu saettata.. 1 • .»■< 

Al nome di Tancredi ella velóce’v ' <• 
Accorse in guisa d’ebra e forsennata . 

Villa la faccia scolorita e bella, . ; 

Non scese no , precipitò di sella : 

CV. 

E in lui versò d’ ineflìccabil venà 
Lagrime, e voce di' sospiri mifta. 

In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna ! ah che veduta amara e trilla ! 

Dopo gran tempo i* ti ritrovo appena, 
Tancredi, e ti fiveggio e non son villa: 
Vida non son da te , benché presente ; 

E trovando ti perdo eternamente. 

CVI. 

Misera , non credea eh’ a gli occhj miei 
Potelfi in alcun tempo eflèr nojoso ; 

Or cieca farmi volentier torrei 

Per non vederti , e riguardar non oso . 

Oimè, de’ lumi già sì dolci e rei 
Ov’è la fiamma/ ov’ è il bel raggio ascoso? 
De le fiorite guance il bel vermiglio 
Oy' è fuggito ? ov’ è il seren del ciglio ? 

S 1 
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CVII. 

Ma che ? squallido e scuro anco mi piaci . 
Anima bella , se quinci entro gire , 

S’odi il mio pianto; a le mie voglie audaci 
Perdona il furto, e ’l temerario ardire. 

Da le pallide labra i freddi baci , 

Che più caldi sperai , vuo’ pur rapire . 

Parte torrò di sue ragioni a morte , 

Baciando quelle labra esangui e smorte . 
CVIII. 

Pietosa bocca, che solevi in vita 
Consolar il mio duol di tue parole ; 

Lecito lìa eh’ anzi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi console . 

£ forse allor, s’ era a cercarlo ardita , 

Quel davi tu , eh’ ora convien eh’ invole . 
Lecito lìa eh’ ora ti Aringa , e poi 
Verlì lo spirto mio fra i labri tuoi. 

CIX. 

Raccogli tu 1’ anima mia seguace: 

Drizzala tu dove la tua se'n gio . 

Così parla gemendo , e li disface 

Quali per gli occhj , e par conversa in rio 

Rivenne quegli a quell’ umor vivace , 

E le languide labra alquanto aprlo: 

Aprì le labra ; e con le luci chiuse 
Un suo sospir con que’di lei confuse. 
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CX. 

Sente la donna il cavalier che geme : 

E forza è pur che fi conforti alquanto. 

Apri gli occhj, Tancredi, a quelle eftreme 
Esequie, grida, ch'io ti fo col pianto: 
Riguarda me , che vuo’ venirne infieme 
La lunga ftrada, e vuo’ morirti accanto : 
Riguarda me: non ten fuggir si predo. 
L’ultimo don ch’io ti domando è quello. 

CXI. 1 

Apre Tancredi gli occhj, e poi gli abbalTa 
Torbidi e gravi: ed ella pur filagna. 

Dice Vafrino a lei : quelli non palla : 

Curili adunque prima, e poi fi piagna. 

Egli il disarma: ella tremante e lalfi» 

Porge la mano a l’ opere compagna . 

Mira, e tratta le piaghe; e di ferme 
Giudice esperta, spera indi salute. 

CXII. 

Vede che '1 mal daTa ftanchezza nasce, 

E da gli umori in troppa copia sparti. 

Ma non ha fuor eh’ un velo onde gli fasce 
Le sue ferite in sì solinghe parti. 

Amor le trova inufitate fasce , 

E di pietà le insegna insolite arti . 

L’ asciugò con le chiome ; e rilegolle 
Pur con le chiome che troncar fi volle ; 
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cxin. 

Però che ’l velo suo ballar non puote 
Breve e sottile a le si spedi piaghe . 

Dittamo e croco non avea ; ma note 
Per uso tal sapea potenti e maghe . 

Già il mortifero sonno ei da se scote : 

Già può le luci alzar mobili e vaghe . 

Vede il suo servo ; e la pietosa donna . 

Sopra fi mira in peregrina gonna. 

CXIV. 

Chiede :o Vafrin, qui come giungle quando? 
E tu chi sei , medica mia pietosa ? 

Ella fra lieta e dubbia sospirando. 

Tinse il bel volto di color di rosa: 

Saprai , rispose, il tutto: or ftel comando 
Come medica tua) taci, e riposa : 

Salute avrai: prepara il guiderdone. 

Ed al suo capo il grembo indi suppone. 

cxv. 

Pensa intanto Vafrin come a 1* oftello 
Agiato il porti anzi più fosca sera; 

Ed ecco di guerrier giunge un drappello. 
Conosce ei ben che di Tancredi è schiera. 
Quando affrontò il Circado, e per appello 
Di battaglia chiamollo , infieme egli era . 

Non seguì lui , perch’ ei non volse allora ; 

Poi dubbioso il cercò de la dimora. 
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CXVI. 

Seguian molti altri la medesma inchieda ; 
Ma ritrovarlo avvien che lor succeda, . 

De le Aedè lor braccia elfi an con teda 
Quali una sede ov’ ei s’appoggi c (leda . 
Dille Tancredi allora: adunque reda 
Il valoroso Argante ai corvi in preda ? 

Ah , per Dio, non lì lasci , e non lì frodi 
O de la sepoltura o de le lodi . 

CXVII. 

Nefluna a me col budo esangue e muto 
Riman più guerra : egli mori qual forte : 
Onde a ragion gli è quell’ onor dovuto 
Che solo in terra avanzo è de la morte. 
Cosi da molti ricevendo ajuto. 

Fa che’I nemico suo dietro lì porte. 

Vafrino al fianco di colei fi pose, 

Siccome uom suole a le guardate cose . . , 

CXVUI. 

Soggiunse il prence: a la città regale. 
Non a le tende mie vo’ che fi vada: 

Che s’ umano accidente a queda frale 
Vita, sovrada , c ben ch’ivi m’ accada: 

Che ’l loco ove mori l’ Uomo immortale , 
Può forse al ciclo agevolar la drada: 

E sarà, pago un mia penfier devoto 
D’aver peregrinato. al fin del voto, ^ ... 

S 4 
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CXIX. 

Diffe ; e colà portato egli fu pollo 
Sovra le piume ; e ’l prese un sonno cheto . 
Vafrino a la donzella, e non discollo, 
Ritrova albergo affai chiuso e secreto. 

Quinci s’ invia dov’ è Gof&edo ; e torto 
Entra ; che non gli è fatto alcun divieto ; 
Sebben allor de la futura impresa 
In bilance i configli appende e pesa . . 

cxx. 

Del letto ove la Hanca egra persona 
Posa Raimondo, il duce è su la sponda: 

E d’ogn’ intorno nobile corona 

De* più potenti e più saggi il circonda . 

Or mentre lo scudiero a lui ragiona, 

Non v’ è chi d’ altro chieda o chi risponda . 
Signor , dicea , come imponefti andai 
Tra gl’ infedeli , e ’l campo lor cercai . 
CXXI. 

Ma non aspettar già che di quell’ olle 
L’ innumerabil numero ti conti . 

1’ vidi eh’ al paffar le valli ascorte 
Sotto e’ teneva , e i piani tutti e i monti . 
Vidi che doye giunga, ove s’accorte. 
Spoglia la terra, e secca i fiumi e i fonti: 
Perchè non bartan 1’ acque a la lor sete ; 

E poco è lor ciò che la Siria miete. 
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CXXII. 

Ma si de’ cavalier’ , si de’ pedoni 
Sono in gran parte inutili le schiere . 

Gente che non intende ordini e suoni; 

Nè ftringe ferro , e di lontan sol fere . • 

Ben ve ne sono alquanti eletti e buoni , 

Che seguite di Perfia an le bandiere . 

£ forse squadra anco migliore è quella 
Che la squadra immortai del re s’ appella . 
CXXIII. 

Ella è detta immortai , perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur d’ uno ; 

Ma empie il loco voto, e sempre eletto 
Sottentra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il capitan del campo , Emiren detto , 

Pari ha in senno e ’n valor pochi o nefluno : 
E gli comanda il re , che provocarti 
Debba a pugna campai *con tutte 1' arti . 
CXXIV. 

Nè credo già eli’ al dì secondo tardi 
L’esercito nemico a comparire. 

Ma tu, Rinaldo, alTai convien che guardi 
Il capo ond’è fra lor tanto delire: 

Che i più famofi in arme e i più gagliardi 
Gli anno incontra arrotato il ferro e l’ ire ; 
Perchè Armida se ftelfa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà , propone . 
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cxxv. 

Fra quefti è il valoroso e nobil Perso : 
Dico Altamoro il re di Sarmacante. 

Adrafto v’ è, ch’ha il regno suo là verso 

I confin’ de l’aurora, ed c gigante: 

Uom d’ogni umanità così diverso. 

Che frena per cavallo un elefante. 

V’è Tisaferno , a cui ne 1’ eder prode 
Concorde fama dà sovrana lode . 

CXXVI. 

Così dice egli : e ’l giovinetto il volto 
Tutto scintilla , ed ha ne gli occhj il foco. 
Vorria già tra’ nemici edere avvolto: 

Nc cape in se, nè ritrovar può loco.. . 

Quinci Vafrino al capitan rivolto: 

Signor, soggiunse, il fin qui detto è poco. 

La somma de le cose or qui fi chiuda : 
Impugneranfi in te l’arme di Giuda. 
CXXVII. 

Di parte in parte poi tutto gli espose 
Ciò che di fraudolento in lui fi tede : . . 
L’arme e’1 vclen, l’insegne infidiose, 

II vanto udito , i premj e le proraefle . 

Molto chiedo gli fu, molto rispose. 

Breve tra lor filenzio indi succede. 

Poscia innalzando il capitano il ciglio, 

Chiede a Raimondo : or qual è il tuo configlio ? 
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cxxvm. 

Ed egli : è mio parer eh’ ai novi albori , 
Come concluso fu, più non s’aflaglia, 

Ma fi Aringa la torre; onde uscir fuori 
Chi dentro ftaflì a suo piacer non vaglia : 

E polì il noftro campo , e fi riftori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia. 
Pensa poi tu s’è meglio usar la spada 
Con forza aperta , o '1 gir tenendo a bada , 
CXXIX. 

Mio giudizio è però, eh’ a te convegna 
Di te fteflò curar sovra ogni cura: 

Che per te vince i’ ofte , e per te regna . 

Chi senza te 1* indrizza e l’afiècura? 

E perchè i traditor’non celi insegna. 

Mutar l’ insegne a’ tuoi guerrier' procura . 

Così la fraude a te palese fatta 

Sarà da quel medesmo in chi s’appiatta. 

cxxx. 

Risponde il capitan : come hai per uso , 
Moftri amico voler e saggia mente . 

Ma quel che dubbio lasci, or fia conchiuso: 
Uscirem contro a la nemica gente. 

Nè già ftar deve in muro o’n vallo chiuso 
Il campo domator de l’Oriente. 

Sia da quegli empj il valor noftro esperto 
Ne la più aperta luce, in loco aperto. 
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Non softerran de le vittorie il nome. 
Non che de’ vincitor’ l’aspetto altero. 

Non che 1* arme : e lor forze saran dome , 
Fermo ftabilimento al noftro impero. 

La torre o torto renderalfi, o come 
Altri noi vieti , il prenderla è leggiero . 
Qui il magnanimo tace , e fa partita ; 

Che ’l cader de le ftelle al sonno invita . 


Fine del Canto decimonono. 
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Armida, il cor hi ri aio ornai tranquilla ■' 
Non agli scleriti, al regno io ti riservo. 
Nemico no, ma àio campione., e. servo. , 

Tas . (rer. C° V.0 
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Vr ià il sole avea delti i mortali a l’opre : 
Già diece ore del giorno eran trascorsa ; 
Quando lo ftuol eh’ a la gran torre è sopre 
Un non so che da lunge ombroso scorse , 
Quali nebbia eh’ a sera il mondo copre: 

E ch’era il campo amico alfin s’accorse. 
Che tutto intorno il ciel di polve adombra, 
E i colli .sotto , e le campagne ingombra . 
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IL 

Alzano allor da l’alta cima i gridi 
Infino al ciel l’ aflediate genti 
Con quel romor con che dai tracii nidi 
Vanno a dormi le grù ne’ giorni algenti, 

E tra le nubi a più tepidi lidi 
Fuggon ftridendo innanzi ai freddi venti: 
Ch’or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al saettar, la lingua a 1’ onte , 

III. 

Ben s’ avvisano i Franchi onde de l’ ire 
L’ impeto novo , e ’l minacciar procede 
E miran d’alta parte; ed apparire 
Il poderoso campo indi fi vede . 

Subito avvampa il generoso ardire 
In que’ petti feroci, e pugna chiede. 

La gioventute aiterà accolta infieine 

Dà, grida, il segno, invitto duce; e freme: 

IV. 

Ma nega il saggio offrir battaglia avante 
Ai novi albori, e tien gli audaci a frenò; 

Nè pur con pugna inftabile e vagante 
Vuol che fi tentin gli avversarj almeno. 

Ben è ragion * dicea , che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi riftori appieno . 
Forse ne’ suoi nemici anco la folle 
Credenza di se ftefli ei nudrir volle . • < . 
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V. 

'Si prepara ciascun de la novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. ■■ 

Non fu mai l’aria si sereni) e bella, 

Come a l’ uscir del memorabil giorno. 1 ' 
L’ alba lieta rideva : e parea eh’ ella 
Tutti i raggi del sole avelTe intorno: 

E'1 lume usato accrebbe , e senza velo 
Volse mirar 1‘ opere grandi il cielo . f 

VI. 

( Come vide spuntar 1’ aureo mattino. 

Mena fuori Goffredo il campo inffrutto ; 

Ma pon Raimondo intorno al palesino 
Tiranno, e de' fedeli al popol tutto. 

Che dal paese di Sorla vicino 
A’ suoi liberator’ s’ era condutto : 

Numero grande ; e pur non quello solo , 

Ma di Guasconi ancor lascia uno duolo. 

VII. 

VafTene, e tal è in villa il sommo duce, 
Ch’ altri certa vittoria indi presume . 

Novo favor del cielo in lui riluce , 

E’1 fa grande ed augufto oltra il ^oftume. 
Gli empie d’ onór la faccia , e vi tiduce 
Di giovinezza il bel purpureo lunjie : 

£ ne 1’ atto de gli occh; e de • le membra 
Altro che motta! cosa ■’ egli ralfembra . 
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Vili. 

Ma non molto sen va , che giunge a fronte 
De 1’ attendato esercito pagano : 

E prender fa ne 1* arrivar un monte 
Ch’ egli ha da tergo e da finiftra mano . 

E l’ordinanza poi, larga di fronte. 

Di fianchi angufta , spiega in verso il piano i 
Stringe . in mezzo i pedoni : e rende alati 
Con 1’ ale de’ cavalli entrambi i lati . 

IX. 

Nel corno manco il qual s’ approda a l’ erto 
De l’occupato colle , e s’ adècura , 

Pon l’ uno e 1’ altro principe Roberto . 

Dà le parti di mezzo ài frate in cura . 

Egli a delira s’ allonga ov’ è 1’ aperto 
E ’l periglioso più de la pianura ; 

Ove.il nemico, che di gente avanza. 

Di circondarlo aver potea speranza; 

X. 

E qui i suoi Loteringhi , e qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette. 

Qui tra’ cavalli arcieri alcun pedone 
Uso a pugnar tra’ cavalier’ frammette . 

Poscia d’ arventurier’ forma un squadrone , 

E d’ altri altronde scelti , e predo il mette » 
Mette loro in disparte al lato dedro; 

E Rinaldo ne fa duce e maeftro : 


Digitized by Googte 



• Canto xx. a. S 9 

XI. 

Ed a lui diceria te, fignor, riporta 
La vittoria e la somma è de le cose. 

Tieni tu la tua schiera alquanto / ascofta 
Dietro a quefte ali grandi e spaziose. 

Quando apprefla il nemico , e tu di corta 
L’ aliali , e rendi van quanto e’ propose. 
Propello avrà ( se ’l mio pender non falle) 
Girando ai fianchi urtarci ed a le spalle. 

XII. 

Quindi sovra un corfier di schiera in schiera 
Parea volar tra' cavalier’ , tra’ fanti . 

Tutto il volto scopria per la vifiera ; 
Fulminava ne gli occhj e ne’ sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi spera; 
Ed a l’ audace rammentò i suoi vanti , 

E le sue prove al forte: a chi maggiori 
Gli ftipendj promise, a chi gli onori. , 

XIII. 

Alfin colà fermodì ove le prime 
E più nobili squadre erano accolte; 

E cominciò da loco affai sublime 
Parlare , ond’ è rapito ogni uom eh’ ascolte . 
Come in torrenti da l’ alpeffri cime 
Soglion giù derivar le nevi sciolte; 

Così correan volubili e veloci 
Da la sua bocca le canore voci. 

Gcruf. Libcr. T. II. T 
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XIV. 

O de’ nemici di Gesù flagello , 

Campo mio , doma'tor de l’ Oriente , 

Ecco l’ultimo giorno: eccovi quello 
Che già tanto bramafte ornai presente. 

Nè seni’ alta cagion che ’l suo rubello 
Popolo in un s’accoglia il ciel consente. 
Ogni voftro nemico è qui congiunto 
Per fornir molte guerre in un sol punto. 

XV. 

Noi raccorrem molte vittorie in una; 

Nè fia maggiore il rischio o la fatica. 

Non fia , non fia tra voi temenza alcuna 
In veder così grande olle nimica: 

Che discorde fra se mal fi raguna , 

È ne gli ordini suoi se ftefla intrica; 

P di chi pugni il numero fia poco : 
Mancherà il core a molti , a molti il loco . 

XVI. 

Quei che incontra verranci, uomini ignudi 
Pian per lo più , senza 'vigor , senz’ arte ; 

Che dal lor ozio o dai servili ftudi 
Sol violenza or allontana e parte . 

Pe spade ornai tremar, tremar gli scudi. 
Tremar veggio l* insegne in quella parte: 
Conosco i suoni incerti e i dubbj moti ; 
Veggio la motte loro ai segni noti . 
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XVII. 

Quel tapitan che cinto d' offro e d’ otri 
Dispon le squadre, e par si fero in villa: 
Vinse forse talor l’Àrabo o ’l Moro; 

Ma il suo valor non fìa eh’ a noi relitta. 

Che farà, benché, saggio, iri tanta loro 
Coiifufione , e si torbida e tnifta ? 

Mal noto è , credo * e mal conosce i sui ; 

Ed a pochi può dir : tu fotti , io fui . 

xvili. 

Ma capitario i’ son di gente eletta : 
Augnammo un tempo, e trionfammo infiemei 
E poscia un tempo a mio voler 1’ ho retta. 
Di chi di voi non so la patria e*l seme? 
Quale spada m’ è ignota ì o qual saetta , 
Benché per 1‘ aria ancor sospesa treitìe ? 

Non saprei dir, s’é franca, o se d’ Irlanda, 

E quale appunto il braccio è che la manda i 
XIX. 

Chiedo solite cose ; ogniirt qui sembri 
Quel medesmo eh’ altrove i’I’ho già vitto; 

E l’usato suo zelo abbia, e rimembri 
L’ onor suo , l’ onor mio , l’ onor di Crifto . 
Ite, abbattete gli empj, e i tronchi membri 
Calcate , e ttabilite il santo acquifto . 

Che più vi tengo a bada? Affai diftinto 
Ne gli occhj Yoftri il veggio; avete vinto. 

T 4 
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XX. 

Parve che nel fornir di tai parole 
Scendere un lampo lucido e sereno; 

Come tal volta eftiva notte suole 
Scuoter dal manto suo (Iella o baleno. 

Ma queflo creder fi potea che’l sole 
Gipso il mandale dal più interno seno: 

E parve al capo irgli girando: e segno 
Alcun pensollo di futuro regno. 

XXI. 

Forse ( se deve infra caletti arcani 
Fresontuosa entrar lingua fnorrale ) 

Angel cuftode fu, che' dai soprani 
Cori'discese, e’1 circondò con l’ale. 

Mentre ordinò Goffredo i suoi Criftiani , 

E parlò fra le schiere in guisa tale ; 

L’ egizio capitan lento non fue 
Ad ordinare, a confortar le sue. 

XXII. 

Trafle le squadre fuor , come veduto 
Fu da lunge venire il popol franco : J 

E fece anch’ ci l’esercito cornuto, 

Co’ fanti in mezzo, e i cavalieri al fianco. 

E per se il corno deliro ha. ritenuto : 

£ prepose Altamoro al lato manco. 

Muleafle fra loro i fanti guida; 

E in mezzo è poi de la battagli^ Armila. - 
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XXIII. 

Col duce a delira è il. re de gl’indiani, 

E Tisaferno , e tutto il regio duolo . 

Ma dove (tender può ne’ larghi piani 
L’ ala linidra più spedito il volo ; 

Altamoro ha i re perii e i re africani , 

E i duo che manda il più fervente suolo. 
Quinci le frombe e le baledre e gli archi 
Efler tutti dovean rotate e scarchi . 

XXIV. 

Così Emiren gli schiera, e corre anch’ eflo 
Per le parti di mezzo e per gli edremi . 

Per interpreti or parla, or per se dello: 
Mesce lodi e rampogne e pene c premi . 
Talor dice ad alcun : perchè dimeflò 
Modri , soldato, il volto? e di che temi? 
Che puote un contra cento ì Io mi confido 
Sol con I’ ombra fugarli e sol col grido ., 

XXV. 

Ad altri : o valoroso, òr via con quella 
Faccia a ritorta preda a noi rapita. 

V imagine ad alcuno in mente deda , 

Glie la figura quali , e glie F addita 
De la pregante patria e de la meda 
Supplice famigliola sbigottita . 

Credi , dicea , che la tua patria spieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi: 

T 5 
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XXVI. 

Guarda tu le mie leggi; e i sacri tempi 
Fa ch'io del sangue mio non bagni e lavi, 
Aflecura le vergini da gli empi, 

E i sepolcri e le ceneri de gli avi . 

A te piangendo i lor partaci tempi 
Moftran la bianca chioma i vecchj gravi ; 

A te la moglie le mammelle e ’l petto , 

Le cune e i figli e ’l maritai suo letto . 
XXVII. 

A molti poi dicea; l’Afia campioni 
Vi fa de 1’ onor suo : da voi s’ aspetta 
Contra que’ pochi barbari ladroni 
Acerba , ma giuftilfima vendetta . 

Cosi con arti varie in varj suoni 
Le varie genti a la battaglia alletta . 

Ma già tacciono i duci , e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine, 

XXVIII. 

Grande c mirabilcosa era il vedere 
Quando quel campo e quello a fronte venne ; 
Come spiegate in ordine le schiere , 

Di mover già, già 4’afTaIire accenne . 

Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere, 

E ventolar su i gran cimier’le penne: 

Abiti, fregi, imprese, arme e colori, 

D’oro e di ferro al sol lampi e fulgori , 
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XXIX. 

Sembra d’ alberi denfi alta forefta 
L’un campo e l’altro: di tant’ afte abbonda. 
Son teli gli archi , e son le lance in refta: 
Vibranfi i dardi , e rotali ogni fionda . 

Ogni cavallo in guerra anco e’ appretta ; 

Gli odj e ’l furor del suo fignor seconda: 
Raspa , batte , nitrisce , e fi raggira ; 

Gonfia le nari, e fumo e foco spira. 

XXX. 

Bello in sì bella vifta anco è l’orrore, 

E di mezzo la tema esce il diletto . 

Nè men le trombe orribili e canore 
Sono a gli orecchj lieto e fero oggetto. 

Pur il campo fedel, benché minore , 

Par di suon più mirabile e d’aspetto: 

E canta in più guerriero e chiaro carme 
Ogni sua tromba, e maggior luce an l’arme. 

XXXI. 

Fer le trombe criftiane il primo invito: 
Risposer l’ altre, ed accettar' la guerra. 

S’ inginocchiano i Franchi, e riverito 
Da lor fu il cielo : indi baciar’ la terra . 
Decresce in mezzo il campo : ecco è sparito : 

I’ un con 1’ altro nemico- ornai fi serra. 

Già fera zuffa è ne le corna ; e avanti 
Spingonfi già con lor battaglia i fanti . 

T 4 
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XXXII. 

Or chi fa il primo feritor Criftiano,' 

Che facelfe d’onor lodati acquifti ? 

Fofti, Gildippe, tu, che’l grande Ircano 
Che regnava in Ormus prima ferirti, 

(Tanto di gloria a la feminea mano 
Concefle il cielo) e '1 petto a lui partirti. 
Cade il trafitto ; e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode . 
XXXIII. 

Con la delira viril la donna ftringe, 

Poi eh’ ha rotto il troncon , la buona spada ; 
E contra i Perii il corridor sospinge, 

E 1 folto de le schiere apre e dirada . 

Coglie Zopìro là dove uom fi cinge , 

E fa che quali bipartito ei cada : 

Poi fer la gola, e tronca al crudo Alarco 
De la voce e del cibo il doppio varco . 
XXXIV. 

D’un mandritto Artaserse, Argèo di punta, 
L’uno atterra ftordito, e l’altro uccide. 
Poscia i pieghevol nodi ond’ è congiunta 
La manca al braccio ad Ismael recide. 

Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta: 

Su gli orecchj al deftriero il colpo ftride . 

Ei che.fi sente in suo poter la briglia , 

Fugge a traverso, e gli ordini scompiglia . 

f 


Digitized by Google 


Canto 


xx. 


197 

XXXV. 

Quelli e molti altri che ’n filenzio preme 
L’età vetufta, ella di vita toglie - 
Stringonfi i Perii, e varile addotto inlìeme, 
Vaghi d’aver le gloriose spoglie ; 

Ma lo sposo fedel che di lei teme , 

Corre in soccorso a la diletta moglie. 

Così congiunta la concorde coppia 
Ne la fida union le forze addoppia . 
XXXVI. 

Arte di schermo nova e non più udita 
Ai magnanimi amanti usar vedrelti : 

Oblia, di se la guardia , e 1’ altrui vita 
Difende intentamente e quella e quelli . 
Ribatte i colpi la guerriera ardita 
Che vengono al suo caro aspri e molefti: 
Egli a l’ arme a lei dritte oppon Io scudo . 

V’ opporria, s’ uopo fofie, il capo ignudo. 
XXXVII. 

Propria 1* altrui difesa, e. propria face 
I.' uno e L’altro di lor l’altrui vendetta. 

Egli dà morte ad Artabano audace 
Per cui di Boecan l’ isola è retta : 

E per^ 1’iflefla mano Alvante giace 
Ch’osò pur di colpir la sua diletta. 

Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte , 

Che'l suo. fedel battea , parti la fronte. 


- n- 
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xxxviii. 

'Tal fean de’ Perii ftrage; e via maggiore 
JLa fea de’ Franchi il re di Sarmacante: 

Ch’ ove il ferro volgeva o ’I corridore. 
Uccideva , abbattea cavallo o fante . 

Felice è qui colui che prima more. 

Nè geme poi sotto il deftrier pesante; 

Perchè il deftrier, se da la spada refta 
Alcun mal vivo avanzo, il morde e pefta. 
XXXIX. 

Riman dai colpi d’ Altamoro ucciso 
Brunellone il membruto , Ardonio il grande . 
L’elmetto a l’uno e’1 capo è sì diviso, 

Ch’ ei ne pende su gli omeri a due bande . 
Trafitto è l’altro infin là dove il riso 
Ha suo principio, e “1 cor dilata e spande ; 
Talché ( ftrano spettacolo ed orrendo) 

Ridea sforzato , e fi moria ridendo. 

XL- 

Nè solamente discacciò coftoro 
La spada micidial dal dolce inondo; 

Ma spinti inlieme a crudel morte foro 
Gentonio, Guasco, Guido, e’ibuon Rosmondo. 
Or chi nàrrar potria quanti Altamoro % 
N’abbatte, e frange il suo deftrier col pondo ? 
Chi dire i nomi de le genti uccise ? 

Chi del ferir , chi del morir le guise ? 
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XLI. 

Non è chi con quel fero ornai s' affi onte , 
Nè chi pur Iunge d’aflalirlo accenne . 

Sol rivolse Gildippe in lui la fronte. 

Nè da quel dubbio paragon s’ attenne; 

Nulla Amazzone .mai sul Termodonte 
Imbracciò scudo, o maneggiò bipenne 
Audace sì, confetta audace inverso 
Al furor va del fprmidabil Perso . 

XLII. 

Ferillo ove splendea d’oro c di smalto 
Barbarico diadema in su 1’ elmetto : 

E '1 ruppe e sparse ; onde il superbo ed alto 
Suo capo a forza egli è chinar coftretto. 

Ben di robufta man parve 1’ affatto 
Al re pagano, e n’ebbe onta e dispetto; 

Nè tardò in vendicar le ingiurie sue; 

Che l’onta e la vendetta a un tempo fue.. 
XLIII. 

Quafi in quel punto in fronte egli percofle 
La donna di percoffa in modo fella , 

Che d’ ogni senso e di vigor la scotte. 

Cadea; ma’l suo fedel la tenne in sella , 
Fortuna loro , o sua virtù pur foflTe, 

Tanto battogli, e non ferì più in ella ; 

Quali leon magnani irjo che latti 
Sdegnando uom che li giaccia , e guardi, e patti. 


Digitized by Google 


300 Gerusalemme Liberata . 

xixv. 

• Ormondo intanto , a le cui fere mani 
Era cominella la spietata cura ; 

Mirto con false insegne è fra’ criftiani . 

E i compagni con lui di sua congiura: 

Così lupi notturni , i quai di cani 
Mortrin sembianza, per la nebbia oscura 
Vanno a le mandre, e spian come in lor s’ entre. 
La dubbia coda rirtringendo al ventre. 

XLV. 

Gianfi apprettando : e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan fi mise . 

Ma come il capitan 1’ orato e ’1 bianco 
Vide apparir de le sospette aflise ; 

Ecco, gridò, quel traditor , che Franco 
Cerca moftrarfi in fimulate guise. 

Ecco i suoi congiurati in me già molli . 

Così dicendo, al perfido avventolfi. 

XLVI. 

Mortalmente piagollo : e quel fellóne 
Non fere, non fa schermo, e non s’arretra; 
Ma come innanzi a gli occhj abbia ’1 Gorgone, 
(E fu cotanto audace) or gela e impetra. 
Ogni spada ed ogni afta a lor s’ oppone , 

£ fi vota in lor soli ogni faretra . 

Va in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti ; 
Che’l cadavero pur non refta ai morti. 
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XLVII. 

Porche dì sangue oflil fi vede asperso, 
filtra in guerra Goffredo, e là fi volve. 
Ove appreffo vedea che’l duce perso 
Le più riftrette squadre apre e diffolve: 
Sicché ’l suo Ruolo ornai n' andria disperso , 
Come anzi 1’ Aulirò l’ affricana polve . 

Ver lui. fi drizza, e i suoi sgrida e minaccia; 
E fermando chi fugge , aflal chi caccia . 
XLVIIL 

Comincian qui le due feroci delire 
Pugna, qual mai non vide Ida nè Xanto . 
Ma segue altrove aspra tenzon pedeflre 
Fra Baldovino e Muleaffe intanto . 

Nè ferve men 1’ altra battaglia equellre 
Appreffo il colle a 1’ altro eltremo canto , 
Ove il barbaro duce de le genti.. 

Pugna in persona , e seco ha i duo potenti . 
XLIX. 

Il rettor de le turbe , e 1* un Roberto 
Fan crudel zuffa ; e lor virtù s agguaglia . 
Ma l’Indian de l’altro ha V elmo aperto; 

E l’arme tuttavia gli fende e smaglia. * 

Tisafejno non ha nemico certo 

Che gli fia paragon degno in battaglia ; 

Ma- scorre ove la calca appar più folta, 

E mesce varia uccifione.e molta. .. . 
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L. 

Cosi fi Combatteva : e ’n dubbia lance 
Col timor le speranze eran sospese. 

Pien tutto il campo è di spezzate lance » 

Di rotti scudi e di troncato arnese: 

Di spade ai petti , a le squarciate pance 
Altre confitte , altre per terrà (lese : 

Di corpi altri supini, altri co* volti, 

Quali mordendo il suolò, al suol rivolti. 

LI. 

Giace il cavallo al suo lignote appresso: 
Giace il compagno appo il compagno eftinto* 
Giace il nemico appo il nemico : e spello 
Sul morto il vivo , il vincitor sul vinto . 

Non v’è filenzio, e non v’è grido espreflo i 
Ma odi un non so che roco e indiftinto : 
Fremiti di furor» mormori d’ ita.: 

Gemiti di chi langue e di chi spira. 

LII. 

L‘ arme che già sì liete in villa foro * 
Faccano or moftra spaventosa e niella . 

Perduti ha i lampi il ferro, e i raggi Toro f 
Nulla vaghezza ai bei color' più retta . 

Quanto apparia d’ adorno e di decoro 
Ne’cimieri e ne’ fregi, or li calpefta . 

La polire ingombra ciò eh’ al sangue avanza: 
Tanto i campi mutata avean sembianza. 


Digitized by Googte 



Can±o XX. JOJ 
LIIÌ. 

Gli Arabi allora e gli Etiopi c i Mori , 
Che l’eflremo tenean del lato manco, 
Gi'anfi spiegando e difendendo in fuori ; 
ìndi giravan de* nemici al fianco. 

Ed ornai sagittari e frombatori 
Moìefavan da lunge il popol franco; 
Quando Rinaldo e’1 suo drappel fi molle, 
È parve che tremoto e tuono fofTei 
LÌV. 

• Afìimiro di Meroe infra 1’ adulto 
Stuol d' Etiopia era il primier de’ forti . 
Rinaldo il colse ove. s’annoda al bufo 
Il nero collo, e’1 fe’ cader tra’ morti. 

Poi ch’eccitò de la vittoria il gufo 
L’appetito del sangue e de le morti 
Nel fero vincitore ; egli fe’ cose 
Incredibili orrende e mof ruose . 

LV. 

Diè più morti , che colpi : e pur frequente 
De’ suoi gran colpi la tempefa cade. 

Qual tre lingue vibrar Sembra il serpente , 
Che la pref ezza d’ una il persuade ; 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida mart girar tre Spade . 
L’occhio al moto deluso il falso crede ; 

E’1 terrore a que’raofri accresce fede. 
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LVI. 

I libief tiranni , e i negri regi , 

L’un nel sangue de l’altro a morte (lese. 
Dier sovra gli altri i suoi compagni egregi * 
Cui d’emulo furor l’esempio accese. 

Cadeane con orribili dispregi 
1/ infedel plebe , e non facea difese » 

Pugna quella non è, ma ftrage sola: 

Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 
LVII. 

Ma non lunga Ragion volgan la faccia 
Ricevendo le piaghe in nobil parte. 

Fuggon le turbe: e sì il timor le caccia. 
Ch’ogni ordinanza lor scompagna e parte.; 
■Ma segue pur senza lasciar la traccia. 

Sin che 1’ ha in tutto diflìpate e sparte v 
Poi fi raccoglie il vincitor veloce, 

Che sovra i più fugaci è men feroce. 

LVIII. 

Qual vento a cui s’oppone o selva y o colle* 
Doppia ne la contesa i sodi e l’ira; 

Ma con fiato più placido e più molle 
Per le campagne libere poi spira ; 

Come fra scogli il mar spuma e ribolle , 

E ne l’aperto onde più chete aggira; 

Così , quanto contrailo avea men saldo , 
Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 
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lix: 

Poi che sdegnoflì in fuggitivo dorso 
Le nobil’ire ir consumando in vano; 
Verso la fanteria voltò il suo corso, 
Ch’ebbe l’ Arabo al fianco e 1’ Affricano. 
Or nuda è da quel lato; e chi soccorso 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 
Vien da traverso ; e le pedeftri schiere 
La gente d'arme impetuosa fere. 

LX. 

Ruppe 1’ afte e gl’intoppi, c ’l violento 
Impeto vinse , e penfctrò fra effe : 

Le sparse e 1’ atterrò . Tempefba o vento 
Men tofto abbatte la pieghevol meffe. 
Laftricato col sangue è il pavimento 
D’ arme e di membra perforate e feffe; 

E la cavalleria correndo il calca 
Senza ritegno, e fera oltre sen valca. 

LXI. 

Giunse Rinaldo ove sul carro aurato 
Stavafi Armida in militar’ sembianti : 

E nobil guardia avea da ciascun Iato 
De’ baroni seguaci e de gli amanti. 

Noto a più segni egli è da lei mirato 
Con occhj d’ ira e di defio tremanti . 

Ei fi tramuta in volto un cotal poco: 
Ella.fi fa di gel, divien poi foco. 

« 
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- LXIL 

Declina' il carro il cavaliero, e palla * 

E fa sembiante d’ uom cui d’ altro cale : 

Ma senza pugna già paflàr non lana 
Il drappel congiurato il suo rivale . 

Chi '1 ferro ftringe in lui, chi l’afta abballa: 
Ella fteflà in su l’arco ha già lo ftrale. 
Spingea le mani , e incrudelia lo sdegno ; 

Ma la placava, e n’era amor ritegno. 

LXIJI. 

Sorse amor contra l’ ira , e fe palese 
Che vive il foco suo eh’. ascoso tenne . 

La man tre volte a saettar diftese: 

Tre volte ella inchinolla , e li ritenne. 

Pur vinse alfin lo sdegno, e l arco tese , 

E fe’ volar del suo quadrel le penne . 

Lo ftral volò ; ma con lo ftrale un voto - 
Subito uscì, che vada il colpo a voto. 

LXIV. 

Vorria ben ella che ’l quadrel pùngente 
Tòrnafte indietro, e le tornale al core: 
Tanto poteva in lei, benché perdente, 

(Or che potria vittorioso?) amore. 

Ma di tal suo penfier poi fi ripente, 

E nel discorde sen cresce il furore. 

Così or .paventa ed or delia che tocchi 
Appieno, il colpo; e ’l segue pur con gli occhi .. 
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LXV. * 

Ma non fu la percoflà in van diretta:' "* 
Ch’ai cavalier sul duro usbergo è giunta: T 

Duro ben troppo a feminil saetta, 

Che, di pungere in vece, ivi fi spunta. 

Egli le volge il fianco: ella negletta 

Eller credendo, e d’ira arsa e compunta, » 

Scocca 1* arco più vòlte , e non fa piaga : 

E mentre ella saetta. Amor lei piaga. 
LXVI. 

SI dunque impenetrabile è coftui> 

(Fra se dicea) che forza oftil non cura ? f 
Veftirebbe mai forse i membri sui . 

Di quel diaspro ond’ ei 1’ alma ha si dura ? 
Colpo d' occhio o di man non puote in lui j 
Di tai tempre è il rigor che l’artecura: 

E inerme io vinta sono, e vinta armata; 
Nemica , amante , egualmente sprezzata . 
LXVII. 

Or qual arte novella, e qual m’avanza 
Nova forma in cui pofia anco mutarmi? 
Misera! e nulla aver degg’ io speranza 
Ne’ cavalieri miei, che veder parmi. 

Anzi pur veggio a la coftui portanza 
Tutte le forze frali e tutte le armi? 

E ben vedea de’ suoi campioni efbinti 
Altri giacerne, altri abbattuti e vinti. 

V i 
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LXVIII. 

Soletta a sua difesa ella non balla: 

E già le pare esser prigiona e serva: 

Nè s’ assecura ( e presso l’ arco ha I’ alla ) 
Ne l’arme di Diana o di Minerva. 

Qual è il timido cigno a cui sovrada 
Col .fero artiglio l’aquila proterva, 

Ch’ a terra lì rannicchia, e china l’ ali ; 

I suoi timidi moti eran cotali . 

LXIX. 

Ma il principe Altamor che fino allora 
Ferrhar de’ Perfi procurò lo duolo 
Ch’ era già in piega, e'n fuga ito sen fora , 
Ma ’l ritenea (ben eh’ a fatica) ei solo; 

Or tal veggendo lei ch’amando adora. 

Là fi volge di corso, anzi di volo, 

E’1 suo onor abbandona e la sua schiera. 
Pur che codei fi salvi, il mondo pera. 
LXX. 

Al mal difeso carro egli fa scorta, 

E col ferro le vie gli sgombra avante. 

Ma da Rinaldo e da Goffredo è morta 
E fugata sua schiera in quell’ idante . 

II misero sei vede e sei comporta. 

Assai miglior , chR capitano , amante . 
Scorge Armida in se^uro : e torna poi 
Intempediva aita ai vihti suoi; 
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Che da quel lato de’ Pagani il campo " 
Irreparabilmente è sparso e sciolto . 

Ma da l’oppofto abbandonando il campo 
A gl’ infedeli i noftri il .tergo an volto. 
Ebbe l’un de’ Roberti appena scampo, 
Ferito dal nemico il petto e ’1 voltò: 
L’altro è prigion d’Adrafto. In cotal guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. „ é . 
LXXII. 

Prende Goffredo allor tempo opportuno i 
Riordina sue squadre, e là ritorno 
Senza indugio a la pugna: e così l’uno 
Viene ad urtar ne l’altro intero corno. 
Tinto sen vien di sangue oftil ciascuno: 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 

La vittoria e 1’ onor vien da ogni parte : 
Sta dubbia in mezzo la fortuna e Marte. 
LXXIII. 

Or mentre in guisa tal fera tenzone 
E' tra’l fedele esercito e’1 pagano; 

Salse in cima a la torre ad un balcone, 

E mirò, benché lunge, il fier soldano : 
Mirò quali in teatro od in agone 
L’ aspra tragedia de lo ftato umano , 

I varj. aflalti, e’1 fero orror di morte, 

E i gran giochi del caso e de la sorte. 
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LXXIV. 

Stette attonito alquanto e {lupefatto 
’A quelle prime ville : e poi s’ accese , 

£ dello trovarli anch'egli in atto 
Nel periglioso campo a 1’ alte imprese i 
Nè pose indugio al suo defir ; ma ratto 
D’ elmo $' armò ; eh’ aveva ogni altro arnese , 
Su- su, gridò, non più, non più dimora: 
Convien ch'oggi fi vinca, o che fi mora. 
LXXV. 

O che fia forse il provveder divino • 

Che spira in lui la furiosa mente , 

Perchè quel giorno fian del paleftino 
Imperio le reliquie in tutto spente; 

O che fia eh’ a la morte ornai vicino 
D’ andarle incontra (limolar fi sente; 
Impetuoso e rapido diflerra 
La porta, e porta inaspettata guerra: 

LXXVI. 

E non aspetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni: esce sol effo, 

E sfida sol mille nemici uniti , 

£ sol fra mille intrepido s’è me fio . 

Ma da l’ impeto suo quali rapiti 
Seguon poi gii altri , ed Aladino Hello . 

Chi fu vii , chi fii cauto , or nulla teme : 
Opera di furor, più che di speme , - ■ .> 
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LXXV1I. 

Quei che prima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono ai colpi orribili improvvidi ; 

E in condur loro a morte è sì veloce , 
Ch'uom non gli vede uccidere, ma uccidi. 
Dai primieri ai seezaj di voce in voce 
PadTa il terror , vanno i dolenti avvidi ; 

Tal che 1 volgo fedel de la Soria 
Tumultuando già quali foggia. 

LXXVIII. 

• Ma con men di terrore e di scompiglio 
L’ordine e’1 loco suo fu ritenuto 
Dal Guascon ; benché prodfimo al periglio 
A l’improvviso ci dia colto e battuto. 
NedTun dente già mai, nedlun artiglio 
O di dilveftre o d’ animai .pennuto 
Insanguinodli in mandra o tra gli augelli. 
Come la spada del soldan tra quelli. 
LXXIX. 

Sembra quali famelica e vorace: 

Pasce le membra quali , e ’l sangue sugge . 
Seco Aladin , seco lo ftuol seguace 
Gli adTediatori suoi percote e ftrugge. 

Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Soliman le sue squadre: e già noi fugge; 
Sebben la fera delira ei riconosce 
Onde percoflò ebbe mortali angosce . 


V 4 


' ) 1 1 ' Gerusalemme Liberata* 

\ 

LXXX. 

Pur di novo 1’ affronta e pur ricade , 

Pur ripercofTo ove fu prima offeso : 

£ colpa è sol de la soverchia etade 
A cui soverchio è de’ gran colpi il peso. 

Da cento scudi fu, da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco e difeso. 

Ma trascorre il soldano , o che sei creda 
Morto del tutto , o ’l penfì agevol preda . 
LXXXI. 

Sovra gli altri ferisce e tronca e svena:; 

E’n poca piazza fa mirabil’ prove. 

Ricerca poi , come furore il mena , 

A nova uccifìon materia altrove. 

Qual da povera mensa a ricca cena 
Uom (limolato dal digiun fi move; 

Tal. vanne a maggior guerra , ov’ egli sbrame 
La sua di sangue infuriata fame. 

LXXXII. 

Scende egli giù per le abbattute murai 
£ s’ indirizza a la gran pugna in fretta . 

Ma ’l furor ne’compagni ; e la paura 
Riman, che i suoi nemici an già concetta: 
E l’ una schiera d’eseguir procura 
Quella vittoria cb’ei lasciò imperfetta. 

L’altra refifte'SÌ; ma non è senza 
Segno di fuga ornai la refiffenza. 

f • . 
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LXXXIII. 

Il Guascon ritirandoli cedeva; 

Ma se ne già disperso il popol lìro. j 
E ran predo a J* albergo ove giaceva 
Il buon Tancredi , e i gridi entro s’ udirò. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva, 

Vien su la vetta, e volge gli occhj in giro. 
Vede, giacendo il conte, altri ritrarfi, . 

Altri del tutto già fugati e sparli . 

LXXXIV. 

Virtù eh’ a’ valoroli unqua non manca. 
Perchè languisca il corpo fral , non langue ; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca 
Quali in vece di spirito e di sangue. 

Del graviffimo scudo arma ei la manca; 

E non par grave il peso al braccio esangue: 
Prende con l’altra man 1* ignuda spada; 
('Tanto balla a l’ uom forte) e più non bada-: 
LXXXV. 

Ma giù sen viene, e grida: ove fuggite, 
Lasciando.il fignor voftro in preda altrui? 
Dunque i barbari chioftri e le mesciute 
Spiegheran per trofeo 1’ arme di lui ? 

Or tornando in Guascogna al figlio dite 
Che mori il padre , onde fuggifte vui . 

Così lor parla; e’1 petto nudo e infermo 
A .mille armati e vigorofi è schermo.: . . . , 
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LXXXVI. 

E col grave suo scudo , il qual di sette 
Dure cuoja di tauro era compofto , 

E che a le terga poi di tempre elette 
Ua coperto d’ acciajo ha soprappofto; 

Tien da le spade, e tien da le saette, 

Tien da tuft’ arme il buon Raimondo ascodo : 

E col ferro i nemici intorno sgombra ; 

Sì che giace securo, e quali a 1’ ombra . 
LXXXVIL 

Respirando risorge in spazio poco 
Sotto il 'fido riparo il vecchio accolto : ’* 

E fi sente avvampar di doppio foco , 

Di sdegno il core , e di vergogna il volto s 
E drizza gli occhj accefi a ciascun loco 
Per riveder quel fiero pnde fu colto; 

Ma noi vedendo freme , e far prepara - 
Ne’ seguaci di lui vendetta amara. 

LXXXVIII. 

Ritornan gli Aquitani , e tutti infieme 
Seguono il duce a vendicarli intento . 

Lo ftuol che innanzi osava tanto, or teme:- 
Audacia pafia ov’ era pria spavento. 

Cede chi rincalzò; chi cede or preme. 

Così varian le cose in un momento. 

Ben fa Raimondo or sua vendetta, e sconta 
Pur di sua man con cento morti un* onta . ■*- 
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LXXXIX. 

Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 
Sfogar ne’ capi più sublimi tenta ; 

Vede F usurpator del nobil regno 

Che fra’ primi combatte, e gli s’avventa, 

E ’L fere in fronte , e nel medesmo segno 
Tocca e ritocca , e ’1 suo colpir non lenta . 
Onde il re cade, e con fingulto orrendo 
La terra ove regnò morde morendo . 

XC. 

Poi eh’ una scorta è lunge , e F altra uccisa; 
In color che reftar’ vario è F affetto » 

Alcun , di belva infuriata a guisa. 

Disperato nel ferro urta col petto: 

Altri temendo, di campar s’avvisa, 

E là rifugge ov’ ebbe pria ricetto. 

Ma tra’ fuggenti il vincitor commifto 
Entra, e fin'pone al glorioso acquifto. 

XCI. 

Presa è la rocca ; e su per V alte scale 
Chi fugge è morto, e’n su le prime soglie: 
E nel sommo di lei Raimondo sale , 

E ne la delira il gran veflìllo toglie : 

È incontra ai duo gran campi il trionfale 
Segno de la vittoria al vento scioglie. 

Ma già noi guarda il fìcr soldan , che lu nge 
E' di là fatto , ed a la pugna giunge . 
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XCII. 

Giunge in campagna tepida e vermiglia, 
Che d’ora in ora più di sangue ondeggia; 
Sì che il regno di morte ornai somiglia, 

Ch’ ivi i trionfi suoi spiega e palleggia . 
Vede un deltrier che con pendente briglia 
Senza rettor trascorso è fuor di greggia. 

Gli gitta al fren la mano , e ’l voto dorso 
Montando preme, e poi lo spinge al corso. 

xeni. 

;• Grande, ma breve aita apportò quelli 
A’Saracini impauriti e lalfi. 

Grande, ma breve fulmine il diretti , 

Ch’ inaspettato sopraggiunga , e palli ; 

Ma del suo corso momentaneo rcfti 
Velligio eterno in dirupati salii . 

Cento ei n’ uccise e più : pur di duo soli 
Non fia che la memoria il tempo involi . 
XCIV. 

Gildippe ed Odoardo, i cali voftri 
Duri ,ed acerbi , e i fatti onelli c degni , 

Se tanto lice ai miei toscani inchiollri , 
Consacrerò fra’ pellegrini ingegni; 

SI eh’ ogni età , .quali ben nati moltri 
Di virtute e d’amor, v’ additi e segni ; 

E col suo pianto alcun servo d’ Amore 
La morte voftra e le mie rime onore . . 

* A- 
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- XCV. • 

La magnanima donna il deftrier volse ' 
Dove le genti diftruggea quel crudo; 

E di duo gran fendenti a pieno il colse; 
Ferigli il fianco, e gli parti lo scudo. 

Grida il crudel , eh’ a 1’ abito raccolse 
Chi cortei fofle; ecco la putta e’1 drudo; 
Meglio per te s’ avelli il fuso e l’ago. 

Che 'ri tua difesa aver la spada e’1 vago. 

xcvi. 

Qui tacque, e di furor più che mai pieno, 
Drizzò percorta temeraria e fera; 

Ch’ osò rompendo ogni arme entrar nel seno 
Che de’ colpi d’ amor degno sol era. \ 

Ella repente abbandonando il freno, 
Sembiante fa d’ uom che languisca e pera: 

E ben sei vede il misero Odoardo, 

Mal fortunato difensor , non tardo. 

XCVII. 

Che far dee nel gran caso? Ira e pietade 
A varie parti in un tempo 1’ affretta : 

Quella a l’ appoggio del suo ben che cade : ’ 
Quella a pigliar del percuffor vendetta . 
Amore indifferente il persuade 
Che non fia l’ ira o la pietà negletta . 

Con la finiftra man corre al softegno, 

L'altra minjftra ei fa del suo disdegno. 
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XCVIII. 

Ma voler e poter che fi, divida, 

Baftar non può contra il Pagan sì forte; 
Talché nè softien lei, nè l’omicida 
De la dolce alma sua conduce a morte . 

Anzi awien che ’1 soldano a lui recida 
II braccio, appoggio a la fedel consorte. 
Onde cader lasciolla: ed egli prede 
Le membra a lei con le sue membra (ledè . ' 
XCIX. 

Come olmo a cui la pampinosa pianta 
Cupida s’ avviticchi e fi marite ; ' 

Se ferro il tronca, o fùlmine lo schianta. 
Trae seco a terra la campagna vite; ' 

Ed egli dello il verde onde s’ ammanta 
Le sfronda , e pefta 1* uve sue gradite ; 

Par che sen dolga, e più che ’1 proprio fato , 
Di Iti gl’ incresce che gli more allato ; 

C. 

'Così cade egli ; e sol di lei gli duole , 

Che ’1 cielo eterna sua compagna fece . 
Vorrian formar , nè pon formar parole : 
Forman sospiri di parole in vece. 

L’un mira l’altro; e l’un, pur come suole. 

Si ftringe a l’altro, mentre ancor ciò lece; > 
E fi cela in un punto ad ambi il die, * 
E congiunte sen van l’ anime pie. - 
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ci: 

Allor scioglie la fama i vanni al volo. 

Le. lingue al grido , e ’1 duro caso accerta : ’ 

Nè pur n’ode Rinaldo il romor solo, 

Ma d* un messaggio ancor nova più certa . 
Sdegno, dover, benevolenza e duolo 
Fan eh’ a l’ alta vendetta ei fi converta; 

Ma il sentier gli attraversa, e fa contrailo 
Su gli occhj del soldano il grande Adrafto. 
CII. 

Gridava il re feroce: ai segni noti 
Tu sei pur quegli alfin eh’ io cerco e bramo.' 
Scudo non è eh’ io non riguardi e noti ; 

Ed a nome tutt’oggi invan ti chiamo. 

Or solverò de la vendetta i voti 

Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 

Di valor, di furor qui paragone, 

Tu nemico d’ Armida, ed io campione. 

cui. 

Così lo sfida ; e di percosse orrende 
Pria su la tempia il fere , indi nel collo. : 
L’elmo fatai, che non fi può, non fende; 
Ma lo scote in arcion con più d’ un crollo / 
Rinaldo lui sul fianco in guisa offende, 

Che vana vi saria 1* arte d’ Apollo . ' 

Cade 1’ uom smisurato , il rege invitto : 

E n’ è l’onore ad un sol colpo ascritto, 
e 
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CIV. 

Lo llùpor di spavento e d’orror mirto, * 

Il sangue e i cori ai circortanti agghiaccia ; 
E Soliman eh’ eftranio colpo ha vifto , 

Nel corii turba, e impallidisce in faccia: 

E chiaramente il suo morir previ fto , 

Non (ì risolve , e non sa quel che faccia : 
Cosa insolita in lui : ma che non regge 
De gli affari qua giù l’ eterna legge ? 

CV. 

Come vede talor torbidi sogni 
Ne’ brevi sonni suoi l’egro e 1’ insano; 

Pargli ch’ài corso avidamente agogni 
Stender le membra, e che $’ affanni invano; 
Che ne’ maggiori sforzi a’ suoi bisogni 
Non corrisponde il piè ftanco e la mano ; 
Scioglier talor la lingua e parlar vuole r 
Ma non segue la voce o le parole; 4 
CVI. 

Così allora il soldan vorria rapire 
Pur se flesso a l’assalto, e se ne sforza; 

Ma non conosce in se le solite ire , 

Nè se conosce a la scemata forza. 

Quante scintille in lui sorgon d’ ardire, ' 
Tante un secreto suo terror n’ ammorza * 
Volgonfi nel suo cor diverfi senfi; • 

Non che fuggir, non che.ritrarfi penfi , . 

9 
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CVII. 

Giunge a 1* irresoluto il vincitore ; 

E in arrivando (o che gli pare) avanza 
E di velocitade e di furore 
E di grandezza ogni mortai sembianza. 

Poco ripugna quel: pur, mentre more. 

Già non oblia la generosa usanza: 

Non fogge i colpi, o gemito non spande; 
toè atto fa, se non altero e grande. 

CVIII. 

Poiché ’1 soldan , che spesso in lunga guerra. 
Quali novello Antèo cadde e risorse 
Più fero ognora , alfin calcò la terra 
Per giacer sempre: intorno il suon ne corse: 

E fortuna , che varia e inftabil’ erra , 

Più non osò por la vittoria in forse: 

Ma fermò i giri , e sotto i duci fletti 
S’ unì co' Franchi , e militò con etti . 

CIX. 

Fugge, non.jrh’ altri, ornai la regia schiera, 
Ov’ è de T Oriente accolto il nerbo. 

Già fu detta immortale: or vien che pera 
Ad onta di quel titolo superbo . 

Emireno a colui ch’ha la bandiera 
Tronca la foga, e parla in modo acerbo: 

Non se* tu quel eh’ a softener gli eccelli 
Segni del mio lignor fra mille io scelli f 

Geruf. Liber. T. II. X 
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CX. 

Rimedon , quella insegna a te non diedi , 

Acciò che indietro tu la riportaci. 4 

Dunque , codardo , il capitan tuo vedi 
In zuffa co’ nemici , e solo il laflì ? 

Che brami ? di salvarti ? Or meco riedi ; 

Che per la ftrada presa a morte valli. 

Combatta qui chi di campar delia: 

La via d* onor de la salute e via. 

CXI. 

Riede in guerra colui ch’arde di scorno. 

Usa ei con gli altri poi sermon più grave: 

Talor minaccia, e fere; onde ritorno 
Fa contro il ferro chi del ferro pavé . 

Così rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte , e speme anco pur have : 

E Tisaferno più eh’ altri il rincora , 

Ch’orma non torse per ritrarfi ancora, 

CXII. 

• Meraviglie quel dì fe’ Tisaferno . 

I Normandi per lui furon disfatti : 

Fe’ de’ Fiamminghi Urano empio governo : 
Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 

Poi eh’ a le mete de l’ onor eterno 
La vita breve prolungò co’ fatti ; 

Quali di viver più poco gli caglia. 

Cerca il rischio maggior de la battaglia. 
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CXIII. 

Vide ei Rinaldo: e benché ornai vermigli 
Gli azzurri suoi color’ fian divenuti; 

E insanguinati 1’ aquila gli artigli 

E’1 roftro s’ abbia; i segni ha conosciuti. 

Ecco , difle , i grandilfimi perigli . 

Qui prego il ciel che’I mio ardimento ajuti, 
E veggia Armida il defiato scempio . 

Macon, s’io vinco» i’voto l’arme al tempio. 
CXIV. 

Così pregava , e le preghiere ir vote ; 

Che’l sordo suo Macon nulla n’udiva. 

Quale il leon fi sferza e fi percote 
Per isvegliar la ferità nativa ; 

Tale ei suoi sdegni della; ed a la cote 
D’amor gli aguzza, ed a le fiamme avviva. 
Tutte sue forze aduna, e fi rillringe 
Sotto l’arme a l’afialto, e’1 dellrier spinge. 

cxv. 

Spinse il suo contra lui, che in atto scerse 
D’ aflfalitore , il cavalier latino . 

Fe’ lor gran piazza in mezzo, e fi converse 
A lo spettacol fero ogni vicino . 

Tante fur le percoflè e sì diverse 
De l’italico eroe, del Saracino; 

Ch’ altri per meraviglia obliò quali 
L’ire e gli affetti proprj e i propr) cali. 

X z 
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CXVI. 

Ria 1’ un percote sol: percote e impiaga 
L’altro, ch’ha maggior forza, armi più ferme . 
Tisaferno di sangue il campo allaga 
Con l’elmo aperto, e de lo scudo inerme. 
Mira del suo campion la bella maga 
Rotti gli arnefi, e più le membra inferme: 

E gli altri tutti impauriti in modo , 

Che frale ornai gli ftringe e debil nodo. 
CXVII. 

Già di tanti guerrier’ cinta e munita, 

Or rimasa nel carro era soletta. 

Teme di servitine, odia la vita , 

Dispera la vittoria e la vendetta. 

Mezza tra furiosa e sbigottita 
Scende, ed ascende un suo deftriero in fretta.' 
Vattene , e fugge : e van seco pur anco 
Sdegno ed amor, quali duo veltri al fianco.- 
CXVIII. 

Tal Cleopatra al secolo vetufto 
Sola fuggia da la tenzon crudele. 

Lasciando incontra al fortunato Augufto 
Ne’ marittimi rischj il suo fedele , 

Che per amor fatto a se ftelTo ingiufto , 

Torto seguì le solitarie vele . 

E ben la fuga di cortei segreta 
Tisaferno seguia ; ma l’ altro il vieta , 
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CXIX. 

AI Pagan , poi che sparve il suo conforto , 
Sembra che infieme il giorno e’1 sol tramonte; 
Ed a lui che’l ritiene a sì gran torto. 
Disperato fi volge, e '1 fiede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 

Via più leggier cade il martel di Bronte ; 

E con grave fendente in modo il carca. 

Che ’l percoflo la tefta al petto inarca . 

cxx. 

Torto Rinaldo fi dirizza ed erge, 

E vibra il ferro ; e rotto il groflo usbergo , 
Gli apre le cofte ; e 1’ aspra punta immerge 
In mezzo ’l cor dove ha la vita albergo . 
Tanto oltra va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto , e quindi il tergo: 
E largamente l'anima fugace 
Più d’ una via nel suo partir fi face. , 
CXXI. 

Allor fi ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli affarti , ove gli ajuti : 

E de’ Pagan’ non vede ordine saldo, 

Ma gli ftendardi lor tutti caduti . 

Qui pon fine a le morti ; e in lui quel caldo 
Di sdegno marzial par che s’attuti. 

Placido è fatto ; e gli fi reca a mente 
La donna che fuggia sola e dolente. 

X J 
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CXXII. 

Ben rimirò la fuga : or da lui chiede 
Pietà, che n’abbia cura e cortefia: 

E gli sovvien che fi promise in fede 
Suo cavalier , quando da lei parria . 

Si drizza ov’ ella fugge , ov’ egli vede 
Il piè del palafren segnar la via. 

Giunge ella intanto in chiusa opaca chioflra 
Ch’ a solitaria morte atta fi moflra . 

CXXIII. 

Piacquele aliai che ’n quelle valli ombrose 
L’orme sue erranti il caso abbia condutte. 
Qui scese dal deftriero, e qui depose 
E 1’ arco e la faretra e 1’ armi tutte . 

Armi infelici , dilTe , e vergognose , 

Ch’uscifle fuor de la battaglia asciutte , 

Qui vi depongo , e qui sepolte fiate ; 

Poiché l’ ingiurie mie mal vendicate. 

CXXIV. 

Ah , ma non fia che fra tant’armi e tante 
Una di sangue oggi fi bagni almeno ? 

S’ ogni altro petto a voi par di diamante , 
Oserete piagar femminil seno . 

In quello mio, che vi fla nudo avante, 

I pregi voftri, e le vittorie fieno. 

Tenero ai colpi è quello mio : ben sallo 
Amor , die mai non vi saetta in fallo , 
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cxxv. 

Dimoftratevi in me ( eh’ io vi perdono 
La paflata viltà) forti ed acute. 

Misera Armida, in qual fortuna or sono. 

Se sol porto da voi sperar salute? 

Poi eh’ ogni altro rimedio è in me non buono 
Se non sol* di ferute , a le ferute ; 

Sani piaga di ftral piaga d’amore, 

E lia la morte medicina al core. 

CXXVI. 

Felice me, se nel morir non reco 
Quella mia pelle ad infettar l'inferno. 

Relline amor; venga sol sdegno or meco, 

E lia de l’ ombra mia compagno eterno ; 

O ritorni con lui dal regno cieco 
A colui che di me fe’ l’ empio scherno ; 

E se gli mollri tal, che ’n fere notti 
Abbia ripofi orribili e interrotti. 

CXXVII. 

Qui tacque : e riabilito il suo penlìero , 
Strale sceglieva il più pungente e forte; 
Quando giunse , e mirolla il cavaliero 
Tanto vicina a la sua ellrema sorte , 

Già compollafi in atto atroce e fero, 

Già tinta in viso di pallor di morte . 

Da tergo ei se le avventa, e ’l braccio prende 
Che già la fera punta al petto llcnde. 

X 4 
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CXXVIII. 

Si volse Armida, e’1 rimirò improvviso: 
Che noi sentì, quando da prima ei venne. 
Alzò le (Irida, e da l’amato viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. 

Ella cadea quali fior mezzo inciso 
Piegando il lento collo : ei la softenne . 

Le fé’ d’ un braccio al bel fianco colonna ; 
E’ntanto al sen le rallentò la gonna: 
CXXIX. 

E’1 bel volto e’1 bel seno a la meschina 
Bagnò d’ alcuna lagrima pietosa. 

Qual a pioggia d’argento e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa 5 
Tal ella rivenendo alzò la china 
Faccia del non suo pianto or lagrimosa . 

Tre volte alzò le luci , e tre chinolle 
Dal caro oggetto , e rimirar noi volle : 

cxxx. 

E con man languidetta il forte braccio 
Ch’ era softegno suo schiva rispinse . • 
Tentò più volte, e non uscì d’impaccio; 
Che via più ftretta ei rilegolla e cinse. 

Alfin raccolta entro quel caro laccio, 

Che le fu caro forse, e se n'infinse: 
Parlando incominciò di spander fiumi 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi. 
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CXXXI. 

Oh sempre, e quando parti , e quando torni, 
Egualmente crudele, or chi ti guida? 

Gran meraviglia, che ’l morir diftorni , 

E di vita cagion fia 1’ omicida . 

Tu di salvarmi cerchi? A quali scorni, 

A quali pene è riservata Armida? 

Conosco 1* arti del fellone ignote: 

Ma ben può nulla chi morir non puote. 
CXXXII. 

Certo è scemo il tuoonor, se non s’addita 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Femina or presa a forza, e pria tradita. 
Queft’è’l maggior de’ titoli e de’ vanti. 
Tempo fu ch’io ti chicli e pace e vita: 
Dolce or saria con morte uscir di pianti: 

Ma non la chiedo a te ; che non è cosa 
Ch’ eflendo dono tuo non fia odiosa . 
CXXXIII. 

Per me flefifa, crudel, spero sottrarmi 
A la tua feritate in alcun modo . 

E s’a l’ incatenata il tosco e 1’ armi 
Pur mancheranno e i precipizj e '1 nodo ; 
Veggio secure vie che tu vietarmi 
Il morir non potrefti: e’1 ciel ne lodo. 

Cefla ornai da’ tuoi vezzi. Ah par eh' ci finga: 
Deh come le speranze egre lufinga. 
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CXXXIV. 

Cosi doleafì : e con le flebil onde 
Cli’ amor e sdegno da’ begli occhj ftilla, 
L’affettuoso pianto egli confonde, 

In cui pudica la pietà sfavilla: 

E con modi dolciflìmi risponde : 

Armida, il cor turbato ornai tranquilla: 

Non a gli scherni-, al regno io ti riservo. 
Nemico no, ma tuo campione e servo. 

cxxxv. 

Mira ne gli occhj miei , s’ al dir non vuoi 
Fede predar , de la mia fede il zelo. 

Nel soglio ove regnar’ gli avoli tuoi 
Riporti giuro . Ed oh piacefle al cielo , 

Ch’ a la tua mente alcun de’ raggi suoi 
Del paganesmo diflòlvellè il velo ! 

Com’ io farei che ’n Oriente alcuna 
Non t’ agguagliasse di regai fortuna . 
CXXXVI. 

SI parla, e prega; e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare, or di sospiri: 

Onde , ficcome suol nevosa falda , 

Dov’arda il sole o tepid’ aura spiri; 

Cosi l’ ira che in lei parea si salda , 

Solvefi , e reftan sol gli altri deliri . 

Ecco l’ ancella tua : d’ efla a tuo senno 
Dispon, gli dille» e le ha legge il cenno. 
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CXXXVII. 

In quefto mezzo il capitan di Egitto 
A terra vede il suo regai ftendardo ; 

E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere infieme Rimedon gagliardo , 

E 1’ altro popol suo morto e sconfitto ; 

Nè vuol nel duro fin parer codardo 
Ma va cercando (e non la cerca in vano ) 
Illuftre morte da famosa mano . 

CXXXVIII. 

Contra il maggior Buglione il deftrier punge; 
Che nemico veder non sa più degno. 

F. moftra, ov’egli passa, ov’egli giunge , 

Di valor disperato ultimo segno . 

Ma pria ch’arrivi a lui, grida da lunge : 

Ecco per le tue mani a morir vegno : 

Ma tenterò ne la caduta eftrema 
Che la ruina mia ti colga e prema . 

CXXXIX. 

Così gli disse: e in un medesmo punto 
L’ un verso 1’ altro per ferir fi lancia . 

Rotto lo scudo , e disarmato e punto 
E' ’l manco braccio al capitan di Francia . 

L’ altro da lui con sì gran colpo è giunto 
Sovra i confin' de la finiftra guancia; 

Che ne ftordisce in su la sella; e mentre 
Risorger vuol, cade trafitto il ventre. 
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CXL. 

Morto il duce Emireno , ornai sol refta 
Picciol avanzo di gran campo eftinto . 

Segue i vinti Goffredo , e poi s’ arreda ; 
Ch’Altamor vede a piè di sangue tinto 
Con mezza spada e con mezzo elmo in tefta 
Da cento lance ripercosso e cinto. 

Grida egli a’ suoi : cessate : e tu, barone , 
Renditi (io son Goffredo ) a me prigione. 
CXLI. 

Colui che fino allor l’ animo grande 
Ad alcun atto d’ umiltà non torse; 

Ora eh’ ode quel nome onde fi spande 
SI chiaro suon da gli Etiopi a 1’ Orse ; 

Gli risponde: farò quanto dimande: 

Che ne sei degno; (e l’arme in man gli porse ) 
Ma la vittoria tua sovra Altamoro 
Nè di gloria fìa povera nè d’oro. 

CXLII. 

Me P oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran de la pietosa moglie . 

Replica a lui Goffredo: il ciel non diemme 
Animo tal che di tesor s invoglie. 

Ciò che ti vien da l’ indiche maremme 
Abbiti pure, e ciò che Perfia accoglie: 

Che de la vita altrui prezzo non cerco : 
Guerreggio in Affa, e non vi cambio o merco. 
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CXLIII. 

Tace: ed a’ suoi cuftodi in cura dallo; 

E segue il corso poi de’ fuggitivi . 

Fuggon quegli ai ripari ; ed intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi . 

Preso è repente e pien di ftrage il vallo; 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi ; 
E vi macchia le prede e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe . 

CXLIV. 

Cosi vince Goffredo : ed a lui tanto 
Avanza ancor de la diurna luce ; 

Ch’ a la città già liberata , al santo 
Oftel di Crifto i vincitor’ conduce. 

Nè pur deporto il sanguinoso manto. 

Viene al tempio con gli altri il sommo duce; 
E qui l’ arme sospende : e qui devoto 
Il gran sepolcro adora , e scioglie il voto . 


Fine del vigejìmo , ed ultimo Canto . 
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NOTIZIE 


D 1 


TORQUATO T A SSO. 


-L U bergamafco d' iUufire famiglia.. Nac- 
que ai 4. di Mar\o nel 1544. in Sorrento da 
Bernardo e da Porfta de' Rojfi . Ivi fuo pa- 
dre abitava fegretario del principe di Salerno 
Ferrante Sanfeverino . D' anni dieci fu con- 
dotto Torquato a Roma, e allevato da' ge- 
fuiti nella pietà e nelle lettere . Ma gli con- 
venne feguire il padre ora ad Urbino ora a 
Venezia ora a Padova , dove apprefe le leg- 
gi folto la dif ciplina del Panciroli. Il fuo ejlro 
lo trasferì alla poefia ; e in Bologna abbo\- 
\ p il fuo poema . Entrò d' anni ventidue in 
corte del card. Luigi d' Ejle in Ferrara . Viag- 
giò con lui in Francia, dove fu onorato dal 
re Carlo IX. e divenne amico del celebre poe- 
ta Ronfard . Nel is7f • comparve in luce la 
Gerusalemme . Ora cominciano le fventure 
del Tajfo . Alcuni afpri accidenti gli agitano 
la fantafìa, per cui volle lafciar Ferrara , 
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indi ritornarvi . In fine fu voluto creder pa\- 
\o dal duca Alfonfo, e lo fi chiufe per lo fuo 
meglio nello fpedal di f ani' Anna prigione. A 
grande flento venne poi liberato dal favore 
del principe di Mantova. Ma Torquato ri - 
mafe inquieto , ed errò per V Italia . Roma 
finalmente l’ accolfe in pace preffo il Card . 
Ciazio Aldobrandini , dove morì a' ij. Apri- 
le nel i fps. £' fepolto in f ani' Onofrio . 

L' attitudine del fuo corpo per gli eferciy 
cavallerefchi era maggiore che la fua gra- 
fia . Il portamento della perfona non annun- 
ciava la proporzione della fua anima ; e la 
guardatura lofca, e la lingua balla gli allon- 
tanavano quella raccomandafione che fuol pre- 
fiare un eleganza efleriore . Ma chi defcriverà 
un uomo grande dalle .fpalle o dal mento ? 
Il fuo cuore nato a giovare non feppe nuoce- 
re che a fe medefìmo . L amore che fuol effe- 
re la molla maeftra di tutti i poeti , s’ impa- 
dronì della fua gioventù : ma volle afcender 
tropp’ alto e precipitò . Di qui nacquero tutte 
quelle vicende nel fuo fpirito , per cui fu lu- 
dibrio della fortuna , e degno di compaffione. 
Benefico oltre le fue for\e , fi riduffe fpeffo 
alla povertà , malgrado V amicifta de' grandi . 
Vijfe in fomma una vita affannofa , effetto 
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in gran parte del fuo melanconico tempera « 
mento . 

Ma chi ardirà fcriver la vita del Tajfo 
dopo quella dell' ah. Se raffi ? A quel fuo dot- 
to volume pieno di criterio erudito , e che ab- 
braccia i fatti di que' tempi con minuterà , ri- 
fletta chiunque nega all Italia il bel pregio 
delle florie' letterarie . Ivi leggcfi il catalogo e 
la critica delle fue opere. 


Fu corretto, e ricorretto dalli soliti approvati 
Correttori . 
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